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PRESENTAZIONE 

Il settore delle macchine utensili è di particolare interesse per 
gli studiosi di economia industriale, per numerosi motivi. In quan-
to produttore di beni capitali, è all'origine delle fluttuazioni nel-
l'attività di investimento, che a loro volta determinano i cicli di 
attività economica: in tale prospettiva il settore viene analizzato in 
questo quaderno da uno studio di Elena Ragazzi. 

In quanto settore produttore di beni specializzati, prodotti 
da imprese di dimensione media e spesso piccola, esso costituisce 
una sorta di finestra privilegiata per osservare, nella realtà, l'evo-
luzione di una struttura industriale non concentrata alle prese con 
i problemi posti dall'innovazione tecnologica e dalla globalizzazione. 

Il produttore di macchine utensili non può dotarsi di una 
grande capacità produttiva, perché il suo sbocco produttivo, ne-
cessariamente specializzato, è fatto di piccoli volumi. Ma questi vo-
lumi sono suddivisi geograficamente fra tutti i paesi industrializzati. 
Nell'ultimo decennio il grado di apertura del mercato internazio-
nale è sostanzialmente aumentato, mettendo le imprese davanti al-
la necessità di servire clienti lontani, con esigenze di assistenza molto 
elevate. Contemporaneamente si è avuta una accelerazione dell'in-
novazione tecnologica, con un crescente impiego di competenze nuo-
ve, specialmente di tipo elettronico ed informatico. Ne è derivata 
una fortissima pressione sulle risorse delle imprese, e la ricerca di 
nuovi assetti capaci di rendere economicamente sopportabili gli im-
pegni richiesti. 

In primo luogo si è modificata la struttura dei mercati. La 
loro crescente apertura è anche il risultato della comparsa o della 
crescita di operatori nuovi nelle fasce di prodotto a basso prezzo 
e a bassa tecnologia. Degli operatori tradizionali, alcuni si sono ri-
dimensionati o sono scomparsi, altri hanno fortemente accentuato 
la loro specializzazione, innalzando il proprio livello tecnologico. 
In tal modo il mercato è divenuto più complesso, e si sono resi ne-
cessari più intensi flussi di scambi intraindustriali, come mette in 
luce il saggio di Giuseppe Calabrese. 



Anche le imprese hanno dovuto adeguare le loro strutture 
e le loro strategie. Si sono dovuti superare i limiti operativi imposti 
dai bassi volumi produttivi ricercando sinergie di gruppo, anche fra 
imprese molto diversificate. Ma alcuni produttori sembrano aver 
imboccato con decisione anche la strada della crescita dimensiona-
le, sia per via interna che tramite acquisizioni. Una nuova struttura 
del settore sta prendendo forma, soprattutto nella vecchia Europa, 
che continua a detenere il primato mondiale di questa produzione. 
Lo studio di Secondo Rolfo analizza questa evoluzione, che è tan-
to più interessante in quanto, non diversamente dal passato, il set-
tore della macchina utensile potrebbe per primo sperimentare 
formule seguite poi anche da altre industrie. 

L'espansione dei produttori giapponesi nella macchina uten-
sile è stata particolarmente rilevante. Il percorso seguito è stato quel-
lo che ha caratterizzato la proiezione mondiale di questo paese anche 
in altre industrie, come quella automobilistica o quella elettronica: 
una fase protezionistica, una forte crescita della produzione basata 
sulla domanda interna, l'ottenimento di economie di scala rilevan-
ti, l'avvio delle esportazioni basate sul binomio prezzo-volumi. Il 
saggio di Giampaolo Vitali analizza questo meccanismo, con rife-
rimento alle specifiche caratteristiche del settore delle macchine 
utensili. 

Va sottolineato che sia per le particolarità della domanda, 
sia per la reazione dell'offerta, in questa industria l'Europa ha si-
nora retto il confronto, senza l'aiuto di barriere artificiali. Anche 
sotto questo profilo, quindi, l'industria delle macchine utensili può 
riservare utili insegnamenti. 

Gian Maria Gros-Pietro 



L'INDUSTRIA EUROPEA DELLE MACCHINE 
UTENSILI: UNA STRUTTURA IN EVOLUZIONE 

Secondo Rolfo 

1. II ruolo dell'industria delle macchine utensili nella letteratu-
ra economica 

La produzione di macchine utensili (m.u.) e, più in gene-
rale, di beni strumentali ha sempre riscosso grande attenzione 
da parte degli economisti. In realtà all'interno della letteratura 
economica si possono trovare numerosi filoni di studio e di in-
terpretazione il più importante dei quali è certamente quello re-
lativo all'analisi del cambiamento tecnico. 

Da A. Smith in poi l'impiego delle macchine è conside-
rato uno dei fattori centrali dello sviluppo economico soprat-
tutto per gli effetti sulla produttività del lavoro. Lo stesso Marx 
ha analizzato a lungo il problema influenzando non poco una 
parte del pensiero economico soprattutto per quanto concerne 
la ricerca di una allocazione ottimale delle risorse da dedicare 
alla produzione di beni strumentali attraverso la quale il siste-
ma economico sarebbe in grado non solo di accumulare risorse, 
ma soprattutto di incorporare l'innovazione tecnologica. Que-
sto aspetto è stato messo in risalto da Rosenberg che ritiene l'in-
dustria dei beni capitali alla base dei successi delle economie più 
industrializzate ma anche alla base dello sviluppo dei paesi più 
poveri. Più recentemente Little ha evidenziato le ragioni a fa-
vore di una produzione locale di macchinario nei paesi in via 
di sviluppo, riprendendo un filone di analisi che nel secondo do-



poguerra è stato seguito da molte ricerche svolte o commissio-
nate da organismi internazionali come l'UNIDO e l'ILO. In molti 
casi tuttavia ci si è trovati di fronte a gravi difficoltà di tipo ope-
rativo simili a quelle incontrate nell'applicazione del modello 
Feldman-Mahalanobis elaborato inizialmente negli anni '20 du-
rante il dibattito sull'industrializzazione sovietica e poi utilizza-
to nell'ambito dei piani di sviluppo indiani negli anni 50 e 60. 
Benché questo tipo di approccio sia stato sottoposto a critiche, 
specialmente da Harris e Cooper che hanno dimostrato l'estre-
ma complessità del problema allocativo, ciononostante molte eco-
nomie in via di sviluppo vi si sono confrontate. 

In realtà se è risultato estremamente difficile elaborare 
ed applicare con successo delle misure per attivare la produzio-
ne di beni strumentali, come prima ed indispensabile tappa per 
passare alla produzione di altri beni di consumo o intermedi, 
altri studi nondimeno hanno dimostrato la centralità della pro-
duzione di macchine nello sviluppo economico. Ci riferiamo in 
particolare alle analisi di Rosenberg, dello SPRU e di Gille, re-
centemente riprese da Chesnais. Rispetto alle intuizioni degli eco-
nomisti classici e dello stesso Marx che analizzavano un fenomeno 
a loro contemporaneo con tutti i limiti che questo comportava, 
le ricerche più recenti, si basano su osservazioni che coprono 
praticamente tutto il processo di industrializzazione del mondo 
occidentale dalla fine del settecento fino ai giorni nostri. In questo 
contesto l'apporto degli storici dell'industria e della tecnologia 
è stato fondamentale non solo per capire il ruolo delle macchi-
ne nello sviluppo economico, ma anche per analizzare in detta-
glio il processo innovativo e le sue determinanti. 

Uno dei primi e più importanti apporti è stato quello di 
Rosenberg, che ha studiato l'innovazione tecnologica nelle mac-
chine utensili dal 1840 al 1910 dimostrando come alla base della 
costituzione di una vera e propria industria in questo settore vi 



sia stato un processo di convergenza tecnologica fra settori in-
dustriali diversi. Rosenberg studiando quattro settori della mec-
canica (armi, macchine da cucire, biciclette e automobili) ha 
constatato come si sia passati da un'organizzazione verticale ti-
pica dei sistemi pre-industriali in cui ogni settore ha le sue pro-
fessionalità, le sue conoscenze tecnologiche, il suo saper fare 
specifico ad una frantumazione (disintegrazione verticale secondo 
Stigler) delle varie fasi dei processi industriali ed infine ad un 
loro riaccorpamento indipendentemente dai prodotti finali. Que-
sto avvenne nelle economie industriali grazie essenzialmente al-
l'introduzione di un numero relativamente piccolo di macchine 
utensili che nei vari settori dovevano affrontare sostanzialmen-
te gli stessi problemi tecnici. In tal modo settori precedentemente 
molto diversi si trovarono intimamente collegati o, per dirla con 
Rosenberg, tecnologicamente convergenti grazie all'uso di mac-
chine utensili sostanzialmente uguali. Questo ha permesso non 
solo la costituzione di un'industria delle macchine utensili che 
forniva imprese di ogni tipo, ma anche l'avvento di un sistema 
di diffusione dell'innovazione tecnologica incorporata nelle mac-
chine poiché ogni miglioramento, ogni soluzione specifica per 
una data lavorazione o un dato cliente poteva essere trasmesso 
al resto dell'industria. 

L'analisi storica di Rosenberg, confermata anche da al-
tri studi (Hounshell), è alla base della sua teoria sulle conver-
genze tecnologiche che costituisce una delle basi del pensiero 
economico attuale in relazione al cambiamento tecnologico in-
sieme alla teoria dei paradigmi tecno-economici elaborata da 
Freeman ed altri ricercatori dello SPRU. Proprio da questo isti-
tuto inglese del resto sono venute altre conferme sul ruolo no-
dale delle macchine utensili nell'innovazione tecnologica. Infatti 
dalla banca dati dello SPRU sulle innovazioni tecnologiche in 
Gran Bretagna emergono chiaramente il peso della produzione 



di macchine all'interno del sistema manifatturiero e il flusso di 
innovazioni da questo settore verso il resto dell'industria. 

Un ulteriore e più specifico approfondimento sul ruolo 
delle macchine utensili nello sviluppo industriale è venuto da B. 
Gille che analizzando le innovazioni tecnologiche della rivolu-
zione industriale ha riconosciuto la creazione di un sistema tec-
nico reso possibile dalla coerenza fra le diverse tecnologie e i 
vari settori o filiere. All'interno di questo sistema tecnico il ful-
cro è costituito da due grandi famiglie di prodotti, le macchine 
utensili e le macchine a vapore, facenti parte del settore dei beni 
d'investimento (v. figura). Infatti nella visione di Gille, il cui 
concetto di coerenza si avvicina molto alle convergenze tecno-
logiche di Rosenberg, i singoli miglioramenti in un settore sono 
impossibili senza il contributo di innovazioni provenienti anche 
da altre branche del sistema tecnico e in questo insieme di lega-
mi le macchine utensili giocano un ruolo centrale non solo al-
l'interno dell'industria meccanica, ma nel sistema produttivo in 
generale arrivando la loro influenza anche su settori remoti co-
me il tessile, il cartario o l'alimentare. 

Di fronte a queste considerazioni che poggiano per lo più 
su un'analisi storica, viene logico domandarsi se oggi la centra-
lità della produzione di macchine abbia ancora una sua validi-
tà, in particolare di fronte alle trasformazioni indotte nel mondo 
produttivo dall'elettronica. 

Una risposta negativa è venuta recentemente da Carls-
son che sostiene essere molto più importante per lo sviluppo in-
dustriale la presenza di utilizzatori competenti e sofisticati 
piuttosto che la presenza di una forte industria produttrice di 
macchine utensili. Le premesse di questa affermazione risiedo-
no nella convinzione che la produzione di macchine utensili è 
condizionata tecnologicamente dalla domanda (demand pulì) e 
di conseguenza solo l'interazione con degli utilizzatori operanti 
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sulla frontiera tecnologica è in grado di indurre lo sviluppo tec-
nologico delle macchine utensili. Questo concetto riposa sulle 
osservazioni di Lundvall secondo il quale questa interazione è 
tale da imporre la sostituzione dell'economia di mercato con for-
me ibride («bastard forms») in cui si combinano elementi orga-
nizzativi con elementi di mercato. Quando il cambiamento 
tecnologico è più rapido ed i prodotti diventano più sofisticati 
e complessi queste forme ibride diventerebbero più forti (Lan-
glois): all'interno del mercato delle m.u. questa situazione si è 
potuta osservare empiricamente nel caso dei sistemi flessibili di 
produzione (FMS) la cui introduzione è avvenuta grazie ai lega-
mi instaurati tra un ristretto numero di fornitori e di utilizzato-
ri per lo più su scala nazionale. 

In linea generale tuttavia Carlsson e Jacobsson negano 
che per i leader tecnologici sia veramente indispensabile godere 
di un'offerta nazionale. Infatti secondo questi autori le imprese 
veramente leader sono in grado di attivare collaborazioni tec-
nologiche anche all'estero, mentre il discorso sarebbe più com-
plesso per i cosiddetti «followers», un amplissimo settore di 
utilizzatori di buona capacità, ma collocati sotto la frontiera tec-
nologica. Per essi infatti sarebbe importante accedere alle tec-
nologie già sviluppate per il primo gruppo di imprese, ma poiché 
«do not have this competence nor the same attractiveness for 
specialist automation suppliers, especially distant suppliers» 
(Carlsson e Jacobsson) è importante per essi disporre di una buo-
na offerta locale per poter accedere a soluzioni tecniche avan-
zate, ma già sperimentate con successo dai leaders tecnologici. 
Infine per un terzo gruppo di imprese, per lo più piccoli e medi 
sub-fornitori, non sarebbero indispensabili particolari soluzio-
ni tecnologiche per cui la loro domanda si indirizza su macchi-
ne standard anche di provenienza estera. 

In conclusione per Carlsson e Jacobsson il ruolo dell'of-
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ferta nazionale è vitale solo nella fase di diffusione delle inno-
vazioni sperimentate dai leaders tecnologici alle imprese del se-
condo gruppo e comunque è prioritaria la presenza di un forte 
nucleo di utilizzatori del primo gruppo come iniziatori di que-
sto circolo virtuoso. 

Ci si è soffermati a lungo su queste argomentazioni non 
solo perché sono le uniche finora avanzate in modo autorevole 
a negare la centralità delle macchine utensili nello sviluppo eco-
nomico, ma soprattutto perché fanno riferimento agli studi più 
recenti sull'argomento e allo stadio attuale dell'evoluzione tec-
nologica del settore. Tuttavia pur condividendo molti punti del-
l'analisi di Carlsson e Jacobsson, non possiamo non dissentire 
sia sulle conclusioni, sia su alcuni passaggi del loro ragionamento. 

In primo luogo dobbiamo rilevare come le loro osserva-
zioni empiriche si fondano sulla situazione svedese, cioè su un 
piccolo paese che ha connotazioni economiche assai particolari 
e che dal punto di vista delle macchine utensili non ha mai espres-
so una forte industria senza voler negare il ruolo di leadership 
svolto nella robotica dalla Asea. Un'analisi estesa ad altri paesi 
europei porterebbe a risultati diversi innanzitutto sui tipi di uti-
lizzatore e sulle loro necessità da un punto di vista tecnologico. 
Nell'esperienza italiana ad esempio le piccole e medie imprese 
meccaniche hanno sempre espresso una domanda di macchine 
di alto livello con problemi tecnici spesso così specifici da richie-
dere soluzioni particolari assai diverse da quelle adottate dai gran-
di leader tecnologici. Questo ha comportato una differenziazione 
dell'offerta non solo in relazione al tipo di macchine, ma bensì' 
in rapporto al segmento di mercato servito. Questo d'altro can-
to è alla base di strategie di penetrazione internazionale che i 
costruttori italiani (ma anche tedeschi e svizzeri) hanno adotta-
to anche in presenza di costi transazionali elevati. Inoltre politi-
che di specializzazione dei prodotti hanno determinato in molti 
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casi la necessità di adottare strategie globali trattandosi di nic-
chie di mercato troppo piccole a livello nazionale e gestibili solo 
a livello continentale e tendenzialmente mondiale. È certo che 
il rapporto con la domanda nazionale è importante e spesso co-
stituisce la base del successo di un paese (vedi da esempio il Giap-
pone), ma nel momento in cui i fornitori di m.u. puntano, anche 
per i mutamenti del quadro competitivo, al mercato internazio-
nale il proprio mercato nazionale può ancora essere importante 
in termini economici, ma non necessariamente sotto l'aspetto 
del processo innovativo. Anzi la competizione a livello interna-
zionale tende a stimolare ulteriormente la capacità innovativa 
delle imprese. 

In secondo luogo le caratteristiche di demand pulì delle 
macchine utensili non sono affatto così evidenti: ci sembra in-
fatti che nel processo di interazione tra produttore di macchine 
ed utilizzatore vi sia una forte capacità propositiva da parte dei 
produttori rispetto ai problemi tecnico-produttivi incontrati dagli 
utilizzatori. In altri termini ci sembra più consona la posizione 
di Sahal che considera fondamentale nel processo di innovazio-
ne l'attività di apprendimento nel settore dei beni strumentali 
più che nei settori a valle. Se i costruttori di macchine non aves-
sero interiorizzato i progressi compiuti nell'elettronica e nell'in-
formatica non sarebbero stati in grado di passare al controllo 
numerico e poi al CNC e poi a sistemi sempre più automatizzati 
come gli FMS. Non solo ma nel passaggio da industria delle mac-
chine utensili a industria (o filiera) dell'automazione in cui ac-
canto alle macchine utensili sono comprese altre produzioni come 
sistemi di movimentazione (robot, veicoli guidati, convogliato-
ri, ecc.) e di controllo (computer di processo, controlli numeri-
ci, controllori logici programmabili) e relativo software, i 
costruttori di macchine utensili hanno saputo mantenere la ca-
pacità di guidare il nuovo settore meccatronico proprio grazie 
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all'acquisizione di nuove competenze innestate su un know-how 
meccanico specifico di ogni impresa. 

Per finire, le differenze tecnologiche tra i prodotti non 
ci sembrano così fondamentali per spiegare l'importanza o me-
no di avere una forte industria produttrice di macchine utensili. 
È evidente che maggiore è il contenuto di sofisticazione tecno-
logica e generalmente maggiore è il grado di personalizzazione 
della macchina o del sistema e quindi maggiore è l'integrazione 
tra fornitore ed utilizzatore; tuttavia proprio nel caso degli FMS 
le imprese italiane e tedesche hanno dimostrato la possibilità di 
realizzare impianti sofisticati in altri paesi (indipendentemente 
da elevati costi transazionali) dove la presenza di leader tecno-
logici fra gli utilizzatori non è stata sufficiente ad innescare un'of-
ferta adeguata (Francia, Gran Bretagna, Stati Uniti). La stessa 
distinzione fra macchine standard e non, può essere fuorviante 
nel senso che la macchina standardizzata è il frutto di ricerche 
tecnologiche e di mercato non disprezzabili che hanno consenti-
to all'impresa costruttrice di progettare e realizzare una mac-
china in grado di soddisfare esigenze anche assai disparate 
indipendentemente dai bisogni e dall'esperienza dei grandi uti-
lizzatori. Dire che per le macchine standard le forme ibride di 
rapporto fornitore/cliente sono quasi inesistenti è vero solo se 
si considerano macchine tradizionali molto banali in lontani mer-
cati di esportazione: all'origine comunque vi è un rapporto vir-
tuoso tra clienti e fornitore al quale si richiede nel caso delle 
macchine standard moderne una grande capacità tecnica, pro-
duttiva e commerciale. Il successo giapponese nelle macchine 
standard di piccola e media capacità (torni e centri di lavoro) 
sarebbe altrimenti difficilmente comprensibile. 

Alla base del problema vi sono evidentemente delle scel-
te strategiche che ogni impresa deve compiere in relazione alle 
proprie capacità tecniche, alle proprie risorse finanziarie e al con-
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testo competitivo in cui opera. L'insieme delle scelte delle sin-
gole imprese determina il comportamento competitivo dell'in-
dustria di un paese ed il suo posizionamento a livello 
Internazionale. Tuttavia mentre è relativamente facile studiare 
gli aspetti macroeconomici della produzione e del mercato delle 
macchine utensili, un approccio micro che si fondi sull'analisi 
dei comportamenti di impresa come contributo allo studio più 
generale, presenta non poche difficoltà. Nelle pagine seguenti 
si cercherà di analizzare alcuni aspetti inerenti alla struttura del-
l'industria europea come si è andata evolvendo negli ultimi an-
ni. In particolare la nostra attenzione si soffermerà su un 
fenomeno recente quale la costituzione di gruppi industriali e 
la progressiva concentrazione del settore. 

2. Le difficoltà di documentazione 

Malgrado che da molte parti si sottolinei l 'importanza 
dell'industria delle macchine utensili, e che, come abbiamo cer-
cato di analizzare nel capitolo precedente, questo settore sia con-
siderato al centro del dibattito sul progresso tecnologico delle 
economie moderne, ciononostante gli economisti industriali non 
hanno dedicato grande attenzione a questo settore negli ultimi 
anni. Le analisi settoriali nei vari paesi sono infatti pochissime 
e per lo più relative al periodo fine anni '70-inizio anni '80 ca-
ratterizzato dall'emergere della tecnologia del controllo nume-
rico e, a livello commerciale, dall'espansione delle macchine 
giapponesi. 

Per contro l'evoluzione più recente, relativa alla secon-
da metà degli anni '80, è passata praticamente sotto silenzio no-
nostante i forti cambiamenti avvenuti in Europa e caratterizzati 
da una pesante ristrutturazione del settore in Francia e Gran Bre-
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tagna, da un rapido processo di concentrazione in Germania e 
da movimenti comunque non trascurabili in Italia e nei paesi 
minori. In realtà questa evoluzione strutturale non è stata colta 
al di fuori del settore per la mancanza di validi strumenti di rile-
vazione. Infatti la rapidità e le caratteristiche del fenomeno so-
no tali da sfuggire alle fonti statistiche tradizionalmente usate 
dagli economisti nelle analisi di settore. 

I censimenti industriali avvengono in quasi tutti i paesi 
europei all'inizio del decennio e quindi sono attualmente inser-
vibili a questo scopo senza contare i problemi di classificazione 
statistica presenti quasi ovunque. Nella categoria macchine uten-
sili infatti si ritrova un numero elevatissimo di imprese operanti 
spesso come subfornitori nella produzione di macchinario in-
dustriale che non ha trovato altra classificazione. Così ad esem-
pio il censimento italiano del 1981 registrava oltre 2.000 imprese 
(con 50.000 addetti) contro una valutazione dell'associazione di 
categoria di poco più di 400 imprese con 36.000 addetti. Questo 
problema si ritrova anche nelle statistiche annuali sulla produ-
zione che per di più in tutti i paesi escludono le imprese minori 
(meno di 20 addetti in Italia, ecc.). Di conseguenza l'unica fon-
te aggiornata ed attendibile sulla struttura del settore nei vari 
paesi è rappresentata dalla confederazione europea delle asso-
ciazioni industriali settoriali nazionali (Cecimo) su cui si basa 
oramai anche l'ufficio statistico delle Comunità Europee (Eu-
rostat) per preparare il rapporto annuale sull'industria europea. 
Questa fonte benché indubbiamente valida presenta tuttavia an-
che qualche problema nel senso che i dati forniti si basano sulle 
indagini fatte dalle singole associazioni nazionali sui propri ade-
renti. Poiché il grado di copertura varia da paese a paese, que-
sti dati se esprimono abbastanza fedelmente la situazione per 
le imprese maggiori, tendono tuttavia a sottostimare il numero 
delle imprese più piccole che spesso non aderiscono a tali orga-
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nismi. In ogni caso le informazioni fornite pur essendo relati-
vamente scarne consentono una prima evidenziazione del feno-
meno di concentrazione produttiva di cui parleremo in seguito. 
Ovviamente da questo tipo di rilevazione non è possibile avere 
altre indicazioni che pur sarebbero utilissime come il tasso di 
mortalità delle imprese, le acquisizioni e le fusioni per le quali 
sono invece necessarie indagini ad hoc. Nelle pagine seguenti pre-
senteremo i primi risultati della ricerca tuttora in corso presso 
il Ceris in cui si tenta di dare una valutazione essenzialmente 
qualitativa ad un fenomeno che non è terminato e che richiede 
quindi un'analisi attenta e rigorosa. 

3. L'industria europea delle m.u. negli anni '80 

La prima metà degli anni '80 è stata caratterizzata da una 
profonda crisi del mercato mondiale delle m.u. i cui effetti so-
no stati più pesanti delle tradizionali crisi congiunturali a cui que-
sto come altri settori dei beni di investimento è soggetto. 

Al calo della domanda riscontrabile in tutti i paesi si ag-
giungevano infatti gli effetti della penetrazione giapponese, specie 
negli Stati Uniti, e della crescente importanza delle macchine a 
controllo numerico. In realtà i due effetti erano combinati nel 
senso che le imprese giapponesi sono state le più pronte a co-
gliere l'importanza di questo cambiamento tecnologico ed a mu-
tare in loro favore una situazione che le vedeva inizialmente 
dipendenti. Infatti negli anni '60 la tecnologia del controllo nu-
merico (cn) fu acquisita dalle imprese nipponiche in Europa (v. 
Vitali), successivamente interiorizzata, migliorata ed applicata 
su larga scala tanto che nel decennio scorso non solo Fanuc era 
ormai diventato il leader mondiale nella produzione di controlli 
numerici, ma alcune imprese europee (inglesi e francesi) sono 
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TABELLA N. 1 - Licenze Giapponesi acquistate da imprese europee 

Partner giapponese Partner europeo Tipo di macchina 

Mori Seiki Cazeneuve(F) Torni CNC 
Mori Seiki Frederick Pollard (UK) Centri di lavoro 
Nomura Manurhin (F) Torni CNC 
Hamai Intelautomatisme (F) Centri di lavoro 
Mitsubishi KTM (UK) Centri di lavoro 
Takisawa Ti Matrix (UK) Centri di lavoro 

Fonte: Ceris - CNR 

state costrette a comprare licenze di costruzione di m.u. a cn dal 
Giappone per tentare di colmare il gap tecnologico accumula-
tosi in pochi anni (tav. 1). 

Non è questa la sede per analizzare le cause di questa si-
tuazione, basterà però sottolineare, come ha rilevato Carlsson, 
che i prodromi di questa evoluzione erano presenti già alla fine 
degli anni '70. Negli Stati Uniti in particolare tra il '77 ed il 1982 
si verificarono almeno 64 casi di fusioni ed acquisizioni e circa 
200 stabilimenti furono chiusi, quasi come anticipazione della 
crisi della prima metà del decennio scorso che vide la riduzione 
delle imprese americane da circa 700-750 a 400. 

In Europa secondo i dati del Cecimo tra il 1980 ed il 1988 
solo un centinaio di imprese sono uscite dal mercato, ma la no-
stra impressione è che la mortalità sia stata assai più elevata con-
siderando il numero di imprese che si sono trasformate da 
produttori in commercianti e quelle che sono rimaste come for-
ma giuridica, ma sono state svuotate della loro capacità produt-
tiva autonoma attraverso acquisizioni e passaggi di proprietà. 
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TABELLA N. 2 - Principali indicatori 1980-89 

(milioni di ECU) 1980 1981 1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989 

Consumo apparente 4.891 4.806 4.750 4.541 4.820 5.948 6.979 7.607 8.481 N.D. 

Esportazioni nette (1) 1.877 2.134 1.964 2.064 1.952 2.064 2.063 1.795 2.130 N.D. 

Produzioni (1) 6.768 6.940 6.714 6.605 6.772 7.900 9.042 9.402 10.611 11.747 

Dipendenti (1000) (2) 215 198 187 167 160 164 168 170 170 173 

(1) Escluse Irlanda e Grecia 
(2) Escluse Irlanda, Grecia e Danimarca 

Fonte: Cecimo 

Una riprova di questo pesante processo di ristrutturazione vie-
ne dall'occupazione passata da 215.000 unità nel 1980 a 160.000 
nell'84 per poi risalire lentamente fino a 173.000 nel 1989 (tav. 2). 

Benché i casi di fallimento o di chiusura di imprese siano 
stati numerosi in tutta Europa, i due paesi maggiormente toc-
cati dalla crisi sono stati la Gran Bretagna e la Francia. In en-
trambi si è assistito al disimpegno dal settore dei grandi gruppi 
industriali (come Vickers in Gran Bretagna e Matra in Francia), 
alla liquidazione di imprese di notevoli dimensioni come Alfred 
Herbert, Forest-Linè, Berthiez, Ernault-Somua, e a tentativi di 
ripresa delle aziende in crisi da parte di piccoli imprenditori o 
degli stessi dirigenti attraverso operazioni di management-
buy-out. 

La grande differenza tra i due due paesi è rappresentata 

dall'atteggiamento dei governi che in Gran Bretagna è stato di 

netta impronta liberistica lasciando al mercato la soluzione del-

la crisi, mentre in Francia è stato messo in opera un tentativo 

di salvataggio con capitali misti, pubblici e privati. L'operazio-
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TABELLA N. 3 - La ristrutturazione del Pian Machine-outil e la sua evoluzione 

Polo rettificatrici: 

Polo macchine pesanti: 

Polo macchine standard: 

- Gendron 
- Constructions 

de Clichy 

- Forest-Liné 
- Berthiez 

St. Etienne 

- Huré 
- Graffenstaden 
- Ernault-Somua 

S.R.C.F. 

M.F.L. 

^ Intelautomatisme 

-> Toyoda 

Brisard 

Comau 

4° polo: - Clément 
- Rouchaud 
- Vernier 
- GSP > GSP-Vernier Cazeneuve 

Fonte: Ceris - CNR 

ne condotta sotto l'egida del Pian Machine-outil del dicembre 
1982, prevedeva di concentrare una buona parte delle imprese 
francesi in crisi in quattro poli industriali specializzati per tipo 
di macchine (v. tav. 3). In realtà numerosi furono i problemi 
incontrati sia nel reperire i capitali, sia nel trovare il consenso 
dalle parti sociali: uno dei poli previsti non è mai arrivato alla 
costituzione in società mentre Ernault-Somua è stata ripresa, tra 
molti contrasti, dalla giapponese Toyoda che già aveva una joint-
venture con l'impresa francese. In ogni caso dopo una pesante 
ristrutturazione le nuove società non sono giunte a risultati eco-



nomicamente validi e alla fine degli anni '80 sono state smem-
brate e cedute a gruppi imprenditoriali francesi ed europei. 

Alla base del Pian Machine-outil francese vi era la con-
vinzione che la debolezza dell'industria francese risiedeva essen-
zialmente in dimensioni d'impresa troppo piccole per consentire 
di essere competitivi sul mercato internazionale e di investire in 
R & S. Questa stessa convinzione era del resto espressa nello stu-
dio realizzato dal BCG per la Commissione delle Comunità Eu-
ropee (1984): in esso era chiaramente indicato come la 
frantumazione dell'offerta europea si contrapponeva ad una in-
dustria giapponese in cui le produzioni medie mensili di mac-
chine per impresa erano spesso superiori a quelle annuali di molte 
imprese europee. 

In realtà il problema delle economie di scala si è posto 
nell'industria delle m.u. in maniera assai articolata riguardan-
do non solo la sfera produttiva, ma anche, e forse in primo luo-
go, la commercializzazione e l'attività di R & S. Come dimostra 
il successo giapponese solo larghi volumi di produzione sono in 
grado di ammortizzare le spese di ricerca e di sostenere uno sforzo 
di internazionalizzazione come quello intrapreso dalle imprese 
nipponiche. 

Alla base della crisi francese ed inglese non vi è tuttavia 
solo un problema di volumi produttivi e di dimensioni d'impre-
sa: non si spiegherebbe altrimenti la tenuta dell'industria italia-
na e di quella svizzera caratterizzate nello stesso periodo da una 
larga prevalenza di piccole e medie imprese. Vi sono per contro 
motivazioni più profonde relative alle strategie produttive, tec-
nologiche e commerciali messe in atto dalle imprese produttrici 
di macchine utensili. Come era già stato analizzato da Taron-
deau nel 1981 per l'industria francese, l'eccessiva specializzazione 
produttiva, la mancanza di produzioni standard, l'importanza 
eccessiva data alle macchine personalizzate, lo scarso peso dato 
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TABELLA N. 4 - Penetrazione giapponese in Europa e Stati Uniti 

1. Stabilimenti di produzione/montaggio 
Amada Austria 
Yamazaki Usa, Gran Bretagna, Francia 
Mori Seiki Usa, Gran Bretagna, Francia 
Hitachi Seiki Usa 
Miyano Usa 
Mitsubishi Heavy Usa 
Mitsui Seiki Francia 
Okamoto Usa e Singapore 
Okuma Usa 
Sonoike Usa 
Toyoda Usa 
Citizen Germania 

2. Partecipazioni di controllo 
Amada: — Promecam Francia 

— Prima Industrie Italia 

Makino: — Le Blond Usa 

— Heidenreich & Harbeck Germania 

Toyoda: — Ernault-Somua Francia 

Murata: — Wiedeman Usa 

Fonte: Ceris - CNR 

alla ricerca e al servizio al cliente e la costosissima integrazione 
verticale delle varie fasi produttive (spesso dalla fonderia alla 
macchina finita) erano altrettanto fattori negativi di competiti-
vità che hanno causato la crisi e la sparizione di molte imprese 
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TABELLA N. 5 - Struttura dell'industria europea delle m.u. (1988) 

Paesi n. di 
imprese 

n. di n. di imprese n. medio di 
addetti oltre 500 add. addetti/impresa 

EC(1) 1.399 169.850 55 121 

Germania 
Italia 

380 
450 
200 

150 
148 
29 
22 
20 

94.000 
31.000 
23.300 
9.190 
7.850 
2.450 
1.060 
1.000 

43 
3 
4 
5 

nd 
nd 
nd 
nd 

247 
69 

116 

61 
53 
84 
48 
50 

Gran Bretagna 
Francia 
Spagna 
Belgio 
Olanda 
Portogallo 

(1) Esclusa Irlanda, Grecia e Danimarca 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Cecimo e associazioni nazionali di categoria 

europee. 
Di queste debolezze hanno saputo approfittare le impre-

se giapponesi non solo con politiche commerciali aggressive, ma 
con una penetrazione diretta attraverso lo stabilimento di pro-
prie teste di ponte produttive. Questa strategia iniziata negli Stati 
Uniti soprattutto per aggirare le limitazioni all'importazione del 
governo americano, è avvenuta secondo due filoni principali rap-
presentati dall'acquisizione di imprese preesistenti e dalla costi-
tuzione di proprie filiali produttive. In Europa (v. tav. 4) tale 
strategia si è indirizzata essenzialmente sui due paesi più deboli, 
Francia e Gran Bretagna, e si è andata accelerando in vista del-
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la creazione del mercato unico europeo. 
A fronte di questa situazione aggravata da un incremen-

to della competitività proveniente dai paesi di nuova industria-
lizzazione (v. Calabrese), l'industria europea, sia i resti di quella 
francese ed inglese, sia quella dei paesi più forti (Germania, Sviz-
zera e Italia) si è andata ristrutturando nella seconda metà degli 
anni '80 con la ripresa della domanda internazionale. 

Analizzando i dati della tav. 5 relativa al 1988 tuttavia 
non sembrano esservi cambiamenti significativi. Solo la Germania 
appare caratterizzata da una buona presenza di imprese medio-
grandi, mentre gli altri paesi continuano ad essere dominati dalle 
piccole imprese. Anche l'indagine realizzata per la prima volta 
quest'anno a livello europeo dalla rivista «Tecnologie Meccani-
che» non offre spunti ulteriori se non la riconferma della posi-
zione delle imprese tedesche molte delle quali peraltro (tra cui 
alcune molto grandi come Trumpf, Heller, Deckel, Doerries-
Scharmann) non hanno collaborato. 

Un contributo maggiore alla comprensione della strut-
tura industriale delle m.u. a livello internazionale viene dall'in-
dagine annuale svolta dalla rivista «American Machinist» e da 
noi sintetizzata nella tav. 6. Da essa appare evidente, ad una 
lettura attenta del rapporto, non solo la leadership giapponese, 
ma anche le caratteristiche strutturali delle imprese che compon-
gono il gotha del settore a livello mondiale: 
— le imprese giapponesi hanno una solida presenza interna-

zionale con impianti dislocati in vari paesi e, pur avendo 
quasi tutte una certa diversificazione produttiva, manten-
gono una struttura fortemente accentrata; 

— per contro le imprese statunitensi hanno una struttura di 
gruppo a cui fanno riferimento numerose società negli 
USA e in Europa. 

In ogni caso si tratta di imprese che dispongono di una 
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TABELLA N. 6 - I maggiori costruttori mondiali di macchine utensili 

Vendite m.u. 1989 
(mil. $) 

Yamazaki Mazak 1.183 
Amada Co Ltd 1.153 
Fanuc Ltd 1.079 
Litton Industries Ine 730,4 
Okuma Machinery Works Ltd 665,3 
Mori Seiki Co Ltd 635,6 
Komatsu Ltd 474,1 
Toyoda Machine Works 466,5 
Cross & Trecker Corp 456,7 
Cincinnati Milacron 424,1 
Fuji Machine Mfg Co Ltd 392 
Amada Sonoike Mfg 390,7 
Ingersoll Milling Machine Co 366,5 
Georg Fischer Group 364,7 
Toshiba Machine Co Ltd 359,5 
Hitachi Seiki Co Ltd 346,4 
Trumpf Group 340,7 
Citizen Watch 338,6 
Makino Milling Machine Co 318,2 

Fonte: American Machinist 

gamma produttiva estremamente ampia e di capacità distributi-
ve sostanzialmente a livello mondiale. Ciò che è importante tut-
tavia rilevare e che i due nomi europei presenti nella classifica 
fanno riferimento ad imprese attorno alle quali nel corso degli 
anni '80 sono stati costruiti dei gruppi industriali presenti in va-



ri paesi con una larga gamma di macchine, ma soprattutto con 
strategie sostanzialmente simili a quelle utilizzate dalle imprese 
giapponesi. 

In realtà questa strategia di crescita non è stata un fatto 
isolato, ma negli ultimi anni ha interessato un numero crescen-
te di imprese europee delle m.u. , pur con caratteristiche diverse 
a seconda dei paesi. Questo ha significato nella sostanza un pro-
cesso di concentrazione poco evidenziabile statisticamente, ma 
sicuramente di grande importanza per il rafforzamento struttu-
rale dell'industria europea del settore. 

4. Il processo di concentrazione e le peculiarità nazionali 

Caratteristica principale del processo di concentrazione 
europea in questo settore è di essere realizzato quasi esclusiva-
mente attraverso acquisizioni di imprese preesistenti che man-
tengono spesso la loro autonomia giuridica e produttiva: le 
fusioni per incorporazione sono state finora pochissime (ad es. 
Doerries-Scharmann). Inoltre se si esclude il caso francese in cui 
la concentrazione è stata pilotata dal governo, negli altri paesi 
europei il fenomeno ha avuto origini spontanee e relativamente 
recenti. Infatti, a parte alcune eccezioni, il grande movimento 
di acquisizioni è iniziato solo alla fine degli anni '80 ed è tuttora 
in corso. Si tratta di un ritardo singolare che era già stato evi-
denziato (Gros-Pietro e Rolfo) per l'Italia in relazione al com-
portamento di altri settori della meccanica strumentale che si sono 
mossi lungo queste strategie di crescita esterna già nella prima 
metà del decennio. 

Il risultato di questa attività è l'emergere sulla scena eu-
ropea delle m.u. di gruppi industriali di origine interna che si 
sono formati attorno ad imprese leader nei loro segmenti di at-
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tività. Manca quasi totalmente in questa fase l'ingresso di grup-
pi esterni al settore ad eccezione dei casi Pezzoli e Anfina in Ita-
lia. Le politiche seguite dai grandi gruppi industriali europei sono 
state infatti di segno opposto con un numero elevato di disinve-
stimenti. Si sono sottratti a questa logica i gruppi a prevalente 
attività meccanica ancora interessati a mantenere una propria 
produzione di m.u. e di automazione industriale per un insieme 
di fattori economici e tecnologici; fra questi gruppi possiamo 
ricordare Fiat, Renault, Thyssen e Voith. 

La Germania è il paese in cui il fenomeno è maggiormente 
osservabile poiché tutte le grandi imprese vi sono coinvolte at-
traverso strategie inizialmente nazionali, ma ormai rivolte al con-
testo europeo con acquisizioni in altri paesi. Le linee guida di 
queste operazioni sembrano essere sostanzialmente tre. La pri-
ma è rivolta ad aumentare la quota di mercato attraverso l'ac-
quisizione di imprese concorrenti, la seconda, diretta conseguenza 
della prima, tende ad allargare la propria presenza con produ-
zioni complementari, ma sempre sullo stesso segmento di mer-
cato (ad es. nel campo della lavorazione di pezzi di grosse 
dimensioni), mentre la terza punta ad una diversificazione a largo 
raggio su una pluralità di prodotti/mercati. Quest'ultima stra-
tegia per la sua stessa natura sembra riservata alle imprese più 
grandi e dinamiche in grado cioè di perseguire una varietà di 
obiettivi. 

Alla base di questo processo non vi sono tuttavia solo 
delle politiche di marketing mix, ma queste coesistono e si in-
trecciano con altre. In primo luogo le imprese sono alla ricerca 
di economie di scala nella produzione: benché questo obiettivo 
non venga quasi mai esplicitato esso risulta evidente dalle ra-
zionalizzazioni produttive in corso che passano attraverso la spe-
cializzazione degli stabilimenti e l'adozione di sistemi flessibili 
di produzione (FMS) resa possibile dall'aumento del numero di 
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macchine prodotte anche se di vari tipi. Accanto a questo si as-
siste alla razionalizzazione delle gamme produttive con un ri-
corso assai spinto alla standardizzazione di componenti e 
sub-sistemi di m.u. e con l'adozione di tecniche modulari di pro-
gettazione e costruzione. 

Altre economie di scala sono perseguite nelle fasi a mon-
te e a valle del processo produttivo: progettazione, distribuzio-
ne e assistenza. L'acquisizione di società estere consente spesso 
di accedere a reti distributive efficienti e di saltare le fasi lunghe 
e non sempre fortunate relative all'apertura di filiali commer-
ciali o alla stipulazione di accordi con distributori locali. 

Infine va considerato nel caso delle imprese operanti sul 
mercato dei sistemi flessibili, la necessità di disporre di una gam-
ma di macchine sufficientemente ampia da coprire le esigenze 
dei clienti finali in termini di dimensioni dei pezzi da lavorare 
e di tipi di lavorazione. 

La conseguenza immediata di questo processo di cresci-
ta attraverso acquisizioni è la concentrazione dell'industria te-
desca in una decina di gruppi nazionali che hanno peraltro 
acquisito il controllo di una parte significativa dell'industria fran-
cese e sono presenti in Austria, Svizzera, Italia, Belgio, ma an-
che nell'est-europeo e negli Stati Uniti. Il caso più illuminante 
è rappresentato dal gruppo Rothenberger costituito da una die-
cina di imprese in 6 paesi (v. tav. 7). 

Anche altre importanti imprese europee hanno seguito 
questa strategia, con acquisizioni nella stessa Germania (ad es. 
Georg Fischer, Voest-Alpine, Valmet), ma con una connotazione 
più individuale. Si tratta infatti di imprese che rappresentano 
rispetto all'industria dei loro paesi un'eccezione in termini di di-
mensioni e di strategie. 

Rispetto a questa evoluzione l'industria italiana delle m.u. 
sembra essere rimasta in una posizione di attesa. Solo Mandelli 



TABELLA N. 7 - Alcuni esempi di gruppi europei nel settore delle m.u. 

Gruppo Imprese acquisite o 
partecipate 

Eventuale 
ristrutturazione 

Rothenberger (D) 

Lentjes (D) 

Voith (D) 

Emag (D) 

Maho (D) 

Georg + Fischer (CH) 

Voest Alpine (A) 

Thyssen (D) 

Mandelli (I) 

Pittler (D) 
Pràwema (D) 
Tornos-Bechler (CH) 
Wirth Gruffat (F) 
Motch (USA) 
Heid (A) 
Werner & Kolb (D) 

Pittler FSO (j.v. in Polonia) 
Maschinenbau Wagner (D) 
Gutbrod Werke (D) 
Buderus Schleiftechnik (D) 

Schiess (D) 
Pensotti (I) 
Wotan Werke (D) 
Metallgesellschaft (D) 
Lentjes-Schiess Systemtechnik (D) 
Schiess-Moweg (D) 

Scarmann (D) 
Dòrries (D) 
Pégard (B) 

Nodier - Emag (F) 
Scultori (F) 
Amutio Emag (E) 

Hansen (D) 
Graziano (I) 
* joint venture con Szim (Ungheria) 

Charmilles (CH) 
Burkhardt & Weber (D) 

Steinel (D) 
Salva (A) joint venture con Salvagnini (Italia) 

Huller - Hille (D) 
Diedesheim (Ò) 

Mandelli Industriale (I) 
Plasma (I) 
Innse (I) 
Fms (Pama) (I) 
Saimp (I) 
Omba (I) 
Spring (I) 
* joint venture con Turri (Argentina) 

Fritz Werner , , 
Hermann Kolb <scorPoro> 

Dórries-Scharmann (fusione) 

Fonte: Ceris - CNR 



a partire dall'89 ha intrapreso una decisa politica di crescita ester-
na che, benché sostanzialmente ancora rivolta all'Italia, l'ha por-
tata a trasformarsi in un gruppo diversificato paragonabile per 
dimensioni, strategie e gamma produttiva a quelli tedeschi. Un'al-
tra eccezione sotto molti aspetti è rappresentata da Comau: è 
una delle pochissime imprese italiane ad essere controllata da 
gruppi esterni al settore (Fiat) e a possedere società straniere. 
Tuttavia dopo l'acquisizione di Huron, Comau non sembra in-
tenzionato a proseguire su strategie di crescita esterna. 

Nell'insieme in Italia i gruppi costituiti da più imprese 
operanti nella produzione di m.u. si contano sulle dita di una 
mano anche a comprendere alcune iniziative non recentissime. 
È questa la conseguenza di un processo di ristrutturazione del 
settore che in Italia è partito da basi assai meno favorevoli e con-
solidate di quelle tedesche. Mentre infatti in Germania i gruppi 
si sono costituiti attorno ad imprese leader di ragguardevoli di-
mensioni (non meno di 800-1.000 addetti), in Italia le imprese 
hanno dovuto prima pensare ad un loro rafforzamento inter-
no. Questo è avvenuto attraverso un processo di acquisizioni che 
ha riguardato essenzialmente i fornitori di parti e componenti 
meccanici, ma anche software-house. Si tratta sotto certi aspet-
ti di un fenomeno contrario al decentramento produttivo degli 
anni '70: allora molte attività erano delegate ad imprese terziste 
e i fornitori di m.u. tendevano a concentrarsi sulle fasi fonda-
mentali del processo (progettazione, lavorazioni critiche, mon-
taggio, marketing, assistenza). 

Negli ultimi anni la maggiore importanza assunta da al-
cuni fattori competitivi esterni al prezzo, quali i tempi di conse-
gna e la qualità, hanno indotto le imprese a riassumere il controllo 
dell'intero ciclo produttivo. Questo tuttavia non è stato ripor-
tato all'interno delle imprese, ma è stato mantenuto in società 
giuridicamente distinte, (non sempre controllate interamente) che 
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spesso continuano ad operare anche per altri clienti onde poter 
realizzare le necessarie economie di scala. 

Poiché si tratta nella maggior parte dei casi di piccole im-
prese localizzate nelle vicinanze dei costruttori di m.u. il feno-
meno è passato largamente inosservato. Si è però arrivati in tal 
modo alla costituzione attorno a molte imprese del settore di 
piccoli gruppi verticali di dimensione anche tre o quattro volte 
superiore a quella dell'impresa madre. Questa rimane comun-
que l'unica ad assolvere funzioni di capofila rispetto alle altre 
imprese che nell'accezione di Lorenzoni hanno invece un ruolo 
di servizio. In realtà questo processo di integrazione verticale 
potrebbe anche essere letto in qualche caso in termini di svilup-
po laterale considerando ad esempio certe differenze nelle tec-
nologie usate (tecnologia meccanica vs. tecnologia informatica), 
nei mercati serviti e quindi lo scarso peso delle relazioni di com-
pravendita esistenti fra la capogruppo e le altre unità. In realtà 
si tratta a nostro avviso di forme ibride di organizzazione (Wil-
liamson), estremamente variabili, in cui si possono ad esempio 
trovare sia alcune caratteristiche delle costellazioni studiate da 
Lorenzoni, sia alcuni elementi emersi dalla ricerca Irer. Ad esem-
pio se sembra prevalente un tipo di controllo fortemente cen-
tralizzato tipico dei piccoli gruppi in cui l'imprenditore esercita 
direttamente numerose funzioni, cionondimeno si ritrovano an-
che gruppi a complementarietà tecnologica (Irer) là dove le im-
prese acquisite sono controllate ancora in parte dai precedenti 
titolari e mantengono una relativa autonomia tecnologica e di 
mercato. 

Queste tipologie di gruppo tuttavia si prestano poco a de-
scrivere questo fenomeno al cui interno si ritrovano notevoli dif-
ferenze. L'unico elemento unificante della recente esperienza di 
crescita esterna compiuta dalle imprese italiane di questo setto-
re è la presa di controllo delle unità produttive operanti lungo 
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la filiera delle m.u. Sia che esistessero o meno in precedenza re-
lazioni di mercato con le imprese acquisite, la motivazione prin-
cipale di queste acquisizioni è la necessità di ovviare a relazioni 
divenute eccessivamente onerose per il costruttore di m.u. Si fa 
qui riferimento sia al costo vero e proprio dei singoli compo-
nenti, sia ad altri costi transazionali rappresentati dai tempi di 
consegna, dalla flessibilità ai cambiamenti, dalla capacità di in-
teragire propositivamente, di investire in tecnologia, in risorse 
umane, di garantire la qualità e l'affidabilità dei prodotti forniti. 

In questo contesto il processo verificatosi in questi ulti-
mi anni in Italia potrebbe essere definito come di concentrazio-
ne in filiera così come descritto recentemente da Poncet e Prades. 
In particolare va rilevato che questa ristrutturazione è maturata 
parallelamente ad una crescita della concorrenza anche sul mer-
cato nazionale ed ha assunto caratteristiche intensive e difensi-
ve. Per questo se dobbiamo rilevare con soddisfazione questo 
irrobustimento della struttura del settore, purtuttavia non dob-
biamo dimenticare che il divario rispetto ai concorrenti giappo-
nesi e tedeschi non si è ridotto, ma anzi tende a crescere nella 
misura in cui gruppi italiani non sembrano in grado di seguire 
i concorrenti lungo alcune strategie di fondamentale importanza. 

In particolare va sottolineato che sta aumentando il tas-
so di internazionalizzazione dei concorrenti inteso come presenza 
diretta all'estero non solo con filiali commerciali, ma con socie-
tà produttive spesso acquisite in questi ultimi anni. Questo in-
dica chiaramente il perseguimento da parte di questi gruppi di 
strategie globali che un tempo si ritenevano inapplicabili al set-
tore delle m.u. e dei beni strumentali in generale. Per contro le 
imprese italiane hanno iniziato solo recentemente ad affacciarsi 
in maniera stabile sui mercati vicini. Come si può notare dalla 
tabella 8 il numero di filiali commerciali è veramente esiguo e 
per di più concentrato in Francia e Stati Uniti. Solo recente-
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TABELLA N. 8 - Imprese Italiane di macchine utensili con un'organizzazione 
stabile di vendita all 'estero 

N. Imprese 
N. filiali per p aese 

Totale filiali N. Imprese 
Francia Germania UK USA Svezia Altri 

Totale filiali 

13 8 4 1 4 2 2 21 

20 12 7 3 10 2 3 37 

Fonte: Ceris - CNR 

mente è aumentato l'interesse a creare filiali in Germania. Ugual-
mente preoccupante è lo scarso interesse dimostrato dalle im-
prese italiane in accordi commerciali e tecnologici con partners 
esteri. La recente apertura del mercato est-europeo non ha vi-
sto finora un coinvolgimento delle imprese italiane adeguato al 
ruolo internazionale del nostro paese in questo settore e para-
gonabile allo sforzo intrapreso dai concorrenti tedeschi. 

In quest'ottica la situazione italiana seppur migliore di 
quella descritta dalle statistiche ufficiali non può comunque es-
sere considerata soddisfacente. La struttura industriale del set-
tore infatti sembra essere ancora assai distante da quella ottimale. 
La costituzione attorno alle imprese esistenti di piccoli gruppi 
verticalmente integrati rappresenta infatti un elemento impor-
tante, ma richiede ulteriori passi per poter dare risultati duratu-
ri nel tempo. Il rischio infatti è che questi gruppi per limiti di 
natura finanziaria e /o manageriale non riescano a crescere ul-
teriormente attraverso l'acquisizione di altre imprese italiane ed 
estere e la stipulazione di accordi soprattutto all'estero. Questo 
potrebbe portare lentamente ad una situazione simile a quella 
francese in cui l'evoluzione di qualche realtà imprenditoriale (ad 
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esempi il gruppo Brisard) non è in grado di contrastare il pas-
saggio di un numero rilevante di imprese sotto il controllo di 
gruppi europei, essenzialmente tedeschi, o giapponesi. 
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IL MERCATO MONDIALE DELLA MACCHINA 
UTENSILE: COMPLESSITÀ E SPECIALIZZAZIONI 

Giuseppe Giulio Calabrese 

1. Introduzione 

Il settore della macchina utensile per la lavorazione dei 
metalli svolge un ruolo sempre più rilevante che deriva princi-
palmente all'importanza strategica assunta nei confronti degli 
altri comparti industriali piuttosto che dal reale peso statistico 
all'interno delle singole economie nazionali. 

Storicamente l'industria della macchina utensile occupa 
un posto centrale nel processo di innovazione tecnologica del 
sistema produttivo per il fatto che, tale settore, produce la mag-
gior parte degli impianti necessari all'industria. L'evoluzione del-
l'interesse manifestato da un paese nel modificare la propria 
presenza all'interno dell 'offerta mondiale di macchine utensili 
può essere quindi ritenuto come un valido indicatore sintetico 
nella valutazione generale di un sistema produttivo. 

Le forti sollecitazioni tecnologiche provenienti sia dall'e-
sterno sia dall'interno hanno comportato un'ulteriore valoriz-
zazione del settore tanto da farlo ritenere oramai uno degli 
indispensabili fattori per il perdurare delle condizioni di sviluppo. 

La primaria necessità acquisita in questi ultimi anni da 
tali beni strumentali deriva da una duplice constatazione. In pri-
mo luogo le nazioni che per molteplici ragioni hanno ridotto par-
zialmente o diffusamente la crescita produttiva hanno dovuto 
obbligatoriamente aumentare più che proporzionalmente i quan-
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titativi importati dall'estero per il fatto che la domanda interna 
si è mantenuta a livelli sostenuti. In secondo luogo, dal confronto 
con gli altri settori economici, si evince che il trend evolutivo 
della produzione mondiale di macchine utensili ha fatto registrare 
costantemente negli ultimi anni uno dei tassi maggiori di cresci-
ta settoriale. 

La produzione mondiale del settore a prezzi correnti è 
infatti aumentata globalmente di 7 volte negli ultimi vent'anni. 
Si è passati dai quasi 6.500 milioni di dollari del 1968 ai quasi 
42.000 dell'anno appena finito. L'andamento, comunque, non 
è stato costante. I mutamenti del dollaro e l'elevata variabilità 
dei prezzi hanno profondamente inciso su di esso. Dal grafico 
1, sul quale sono state riportate le produzioni mondiali annuali 
in dollari correnti, emergono distintamente tre periodi nei quali 
il mercato delle macchine utensili si è comportato diversamen-
te. La curva presenta infatti due punti di massimo per gli anni 
1980 e 1989 (1), ed un punto di minimo per l'anno 1984. Tali 
momenti di svolta sono stati considerati in questo lavoro come 
punti di riferimento e di confronto tra i diversi paesi. 

Dopo un lungo periodo di crescita conclusosi nel 1980 
la produzione ha subito un calo fino al 1984. Le cause sono da 
farsi risalire al ciclo recessivo dei settori utilizzatori, alla diffi-
cile situazione dei paesi in via di sviluppo oberati dal debito estero 
ed alle politiche restrittive della domanda adottate dai governi 
europei. Il superamento soprattutto di questi problemi e l'emis-
sione di prodotti più sofisticati ha permesso l'inversione del trend, 
imprimendo una crescita tendenziale superiore alla precedente. 

(1) Le prime stime effettuate dalle diverse associazioni nazionali costrut-
tori macchine utensili fanno intravedere per l 'anno in corso un nuovo record 
produttivo. 
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Nel periodo di crisi congiunturale fu addirittura teorizzata una 
presunta maturità del settore delle macchine utensili che con-
fermava la crescente «dematerializzazione» delle attività produt-
tive nei paesi sviluppati. Il risultato principale che si sarebbe 
dovuto verificare era un inevitabile e rapido trasferimento delle 
lavorazioni a contenuto meccanico dai paesi industrializzati ai 
paesi emergenti. 

Questo non è avvenuto, anzi, proprio in quel periodo i 
maggiori paesi produttori hanno consolidato le rispettive posi-
zioni competitive creando i presupposti per gli attuali successi. 

L'obiettivo del presente lavoro sarà quindi quello di va-
lutare come si sia modificato nell'ultimo decennio il confronto 
internazionale al fine di evidenziare come i diversi sistemi pro-
duttivi abbiano reagito ai cambiamenti avvenuti e quali siano 
i punti di forza e di debolezza. Il campo di indagine si è rivolto 
in particolare alla dinamica delle principali variabili dei più im-
portanti paesi consumatori di macchine utensili: produzione, 
esportazione, importazione e consumo. 

In primo luogo sono stati presi in considerazione i grup-
pi omogenei di nazioni, inserendo in questa classifica il Giap-
pone per la sua indiscussa importanza ed escludendolo, 
ovviamente, dal continente asiatico. In molte ricerche si tende 
oramai sempre più a sottolineare che la fine dei blocchi politici-
economici ha generato una struttura a poli nei quali emergono 
maggiormente le assonanza storico-culturali. La trasformazio-
ne è in corso ed ogni giorno si assiste a nuovi radicali sconvolgi-
menti. Per questo motivo abbiamo assunto una suddivisione 
parziale nella quale permangono aggregazioni classiche (COME-
CON - EFTA) ed emergono strutture nuove soprattutto per l'im-
portanza strategica assunta (Paesi asiatici emergenti). 

In una seconda fase si è proceduto ad una analisi per sin-
goli sistemi nazionali cercando di individuare i fattori che han-
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no modificato nell'ultimo decennio la concorrenza tra i paesi 
e se tali opportunità sono state sfruttate in pieno. 

Successivamente si è provveduto ad effettuare una pri-
ma segmentazione interna prendendo come punto di riferimen-
to il contenuto tecnologico. 

La realtà degli ultimi anni è rappresentata dalla crescen-
te e marcata richiesta di flessibilità che è stata assicurata dal pro-
gressivo impiego delle macchine utensili a controllo numerico 
in tutti i settori. Ogni nazione presenta un diverso grado di spe-
cializzazione che varia a seconda dei singoli prodotti. Soprat-
tutto per i paesi produttori di media importanza si assiste ad un 
progressivo abbandono dei segmenti nei quali il livello compe-
titivo è considerato deficitario e ad un parallelo rafforzamento 
dei comparti nei quali la capacità produttiva è ritenuta concor-
renziale. La diffusa ricerca di una o più nicchie sembra essere 
la caratteristica peculiare di alcune nazioni come la Svizzera (mac-
chine utensili ad altissima precisione), la Francia (centri di la-
voro), la Spagna (fresatrici) e Taiwan (foratrici). 

In ultimo sono stati presi in considerazione i singoli pro-
dotti. Lo spettro delle lavorazioni dei metalli è amplissimo e la 
profonda diversità delle competenze e del know-how necessari 
per realizzare macchine che svolgono le lavorazioni differenti 
determina di per sé una forte segmentazione del settore i cui con-
fini, a causa dell'evoluzione tecnologica, risultando instabili. 

La produzione totale si divide innanzitutto in macchine 
ad asportazione di truciolo oppure a deformazione plastica del 
materiale. A tale proposito si può notare che a livello mondiale 
le fluttuazioni della domanda (Grafico 2) hanno colpito indi-
stintamente sia le macchine utensili ad asportazione, sia quelle 
a deformazione. Infatti il loro peso sul totale (Grafico 3) è ri-
masto pressoché costante nel tempo (76% asportazione, 24% 
deformazione). Per entrambe le modalità, infatti, si riscontra-
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no i medesimi punti di massimo e di minimo. La produzione di 
macchine utensili ad asportazione è passata dai quasi 4.200 mi-
lioni di dollari del 1966 ai 32.000 del 1989, mentre la produzio-
ne di macchine utensili a deformazione è passata dai 1.500 milioni 
di dollari ai quasi 9.000 dell'anno scorso. 

Ognuna delle due modalità ha delle ulteriori suddivisioni 
che derivano dal tipo di azione svolta dalla macchina o dal tipo 
di energia utilizzata per effettuare le determinate lavorazioni. 
Soprattutto per carenza di dati attendibili non è stato possibile 
indagare l'insieme complessivo delle diverse tipologie di mac-
chine utensili. Per questo motivo la ricerca è stata ristretta esclu-
sivamente ai prodotti ritenuti da noi di maggior impatto sulla 
struttura produttiva. 

A questo proposito è doveroso aprire una parentesi sulle 
caratteristiche dei dati utilizzati nell'ambito di questo lavoro. 
Le diverse associazioni nazionali di categoria, ed in particolare 
quella italiana, UCIMU SISTEMI PER PRODURRE, attraverso 
l'omologa associazione europea, CECIMO, sono in grado di svi-
luppare un cospicuo ed attendibile lavoro statistico con il preci-
so scopo di studiare in profondità il settore. Le difficoltà nascono 
allorquando dai valori globali si passa ad analizzare quelli per 
prodotto. Per molte nazioni diventa, a questo punto, letteral-
mente impossibile proseguire la ricerca per l'effettiva mancan-
za dei dati. Tale carenza può essere comprensibilmente accettata 
per quelle nazioni emergenti che non possiedono una associa-
zione di categoria adeguatamente attrezzata per tali compiti o 
per quei paesi aderenti ai vecchi sistemi ad economia pianifica-
ta che hanno sempre teso a nascondere la reale situazione. Ri-
sulta, invece, inspiegabile per alcune nazioni di antica tradizione 
industriale. In altri casi, ancor più spiacevoli, si riscontrano ad-
dirittura delle incongruenze nella costruzione dei dati. Manca 
il più delle volte la specificazione della presenza del controllo 
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numerico. Alcune nazioni per determinati prodotti esportano più 
di quanto producono o addirittura hanno consumi negativi. Nel 
momento in cui sono state riconosciute tali contraddizioni, ov-
viamente, i dati non sono stati presi in considerazione impeden-
do, purtroppo, che la ricerca potesse avere una completezza 
maggiore. 

2. Riparto geografico della produzione, dell'esportazione, 
dell'importazione e del consumo di macchine utensili 

Il paragrafo precedente ha messo in evidenza che tra i 
diversi maggiori paesi produttori di macchine utensili sono sta-
te adottate in merito politiche di sviluppo o di abbandono del 
settore. In particolare è stato sottolineato il ruolo sempre più 
importante che le macchine utensili ricoprono all'interno delle 
diverse economie nazionali e nei riguardi degli scambi commer-
ciali. In questo lavoro analizzeremo quantitativamente il ripo-
sizionamento dei paesi concorrenti avvenuto nell'ultimo decennio. 
Trattandosi di confronti internazionali per determinati anni di 
riferimento, le valutazioni sono state fatte prendendo i dati a 
prezzi correnti ed espressi in dollari. Ci interessa, infatti, in questo 
caso fare emergere soprattutto il peso che le varie nazioni han-
no attualmente e come tale peso si sia modificato nel tempo. 

Per ognuna delle variabili settoriali prese in considera-
zione, produzione - esportazione - importazione - consumo, sa-
ranno utilizzati due grafici e due tabelle aventi sempre la stessa 
impostazione. Nel primo grafico saranno poste a confronto le 
diverse quote di mercato, per ciascun anno di riferimento e per 
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le diverse aggregazioni nazionali (2), secondo quanto da noi an-
nunciato nell'introduzione di questo lavoro. La prima tabella, 
sempre in questo contesto, riporterà in valori percentuali, le va-
riazioni avvenute per ogni gruppo di nazioni e nei periodi di tem-
po considerati. In particolare saranno confrontati tra loro i due 
anni in cui si sono verificati i punti di massimo (1989 e 1980) 
ed i sottoperiodi (1984 su 1980) e (1989 su 1984). Nel secondo 
grafico la quota di mercato sarà identificata per singola nazio-
ne e per l'ultimo anno trascorso, mentre nella seconda tabella 
le variazioni nazionali si riferiranno solo all'ultimo periodo (1989 
su 1984) come elemento indicatore di una tendenza per il futuro. 

2.1. I mutamenti nella produzione di macchine utensili 

Confrontando i diversi livelli di produzione nel periodo 
1980 - 1988, anni che rappresentano i due massimi della nostra 
curva, Giappone ( + 9 punti percentuali), Asia ( + 3 punti per-
centuali) ed EFTA ( + 1 punto percentuale) hanno aumentato 
la loro quota di mercato. La CEE (33% del totale) è rimasta 
quasi allo stesso punto, mentre Comecon (— 1 punto percen-
tuale) e soprattutto Nord America (— 11 punti percentuali) hanno 
perso alcune posizioni. Il risultato è il frutto di due diverse ten-
denze. Nel periodo di recessione (1980 - 1984) il Giappone ( + 
16,7%) e le altre nazioni asiatiche (+ 5,1%) sono state le uni-
che ad incrementare la produzione malgrado un calo mondiale 
pari al 27,4%. Al contrario la Comunità Europea ed il Nord 

(2) Le sigle di riferimento sono: CEE = Comunità Economica Europea, 
JA. = Giappone, CO. = Comecon, N.A. = Nord Americana, EFTA = Eu-
ropean Free Trade Association, ASIA = Asia, S.A. = Sud America. 

mm 



America hanno ridotto i loro valori di quasi il 50%. Nel succes-
sivo periodo di crescita (1984 - 1989), i paesi dell'Estremo Oriente 
sono cresciuti del 175,4%, il Giappone in linea con la linea mon-
diale (+ 118,2%), la CEE più del doppio, mentre il Nord Ame-
rica solo del 39,1%. 

Il comportamento alterno dei paesi europei per quanto 
visto nell'ultimo quinquennio, se da un lato è incoraggiante per 
il futuro, può indurre a considerare una loro maggiore dipen-
denza all'evolversi della domanda piuttosto che ad una capaci-
tà di governarla, caratteristica questa peculiare, invece, del 
Giappone. 

Soffermandoci su questi ultimi cinque anni ed analizzando 
più dettagliatamente nazione per nazione possiamo notare che: 
— Alcuni paesi europei come la Germania (passata a control-

lare dal 14% al 16% del mercato), l'Italia (dal 5% al 7,3%) 
e la Svizzera (dal 3,4% al 4,2%) hanno confermato il loro 
ruolo di leader. 

— Sono apparsi nuovi paesi produttori come il Brasile ( + 
340,4% di produzione nel periodo 84-89), la Corea ( + 
417,7%), la Spagna ( + 275%) e Taiwan (+ 316%). 

— Sono riemersi alcuni vecchi protagonisti come la Gran Bre-
tagna (+ 322,5%). 

— Rispetto alla media nazionale tutti i paesi legati al patto di 
Varsavia, ad eccezione della Polonia, sono cresciuti in ma-
niera minore se non addirittura sono diminuiti. 

— Gli Stati Uniti (passati da una quota di mercato del 12% ad 
una del 7,8%) hanno subito una forte riduzione che in alcu-
ni anni è stata ancor più evidente. 

Avevamo già sottolineato che le fluttuazioni della doman-

da avevano colpito indistintamente sia le macchine utensili ad 

asportazione sia quelle a deformazione. Rimanendo brevemen-

te in questa suddivisione, si può notare una precisa specializ-
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TABELLA N. 1 - P roduz ione m o n d i a l e m a c c h i n e utens i l i . 
Con f ron t i ed i nc remen t i 

89/80 89/84 84/80 

ASIA 190.2 SUD AMERICA 240.1 GIAPPONE 16.7 

GIAPPONE 156.3 CEE 179.3 ASIA 5.1 

EFTA 97.8 ASIA 175.4 COMECON - 13.6 

EFTA 
GIAPPONE 

170.1 
120.4 

EFTA - 2 4 . 5 
MEDIA MONDIALE 59.3 

EFTA 
GIAPPONE 

170.1 
120.4 

EFTA - 2 4 . 5 
MEDIA MONDIALE 59.3 

EFTA 
GIAPPONE 

170.1 
120.4 

MEDIA MONDIALE - 2 7 . 4 MEDIA MONDIALE - 2 7 . 4 
COMECON 
CEE 

51.4 
50.6 

COMECON 
CEE 

51.4 
50.6 

MEDIA MONDIALE 118.2 
CEE - 46.4 

COMECON 
CEE 

51.4 
50.6 CEE - 46.4 

SUD AMERICA 34.2 COMECON 75.2 NORD AMERICA - 4 9 . 2 

NORD AMERICA - 2 7 , 4 NORD AMERICA 39.1 SUD AMERICA - 6 0 . 6 -

Fonte: Nostre elaborazioni su dati American Machinist 

zazione di alcune nazioni verso una determinata tipologia. 
Prendendo come punto di riferimento i raggruppamenti 

per nazioni (grafico 6) si può notare, per esempio, che le quote 
di mercato non sono le stesse per le due suddivisioni. I paesi ade-
renti alla Comunità Europea presentano una maggiore specia-
lizzazione verso le macchine utensili a deformazione rispetto al 
Giappone. Soprattutto la Germania Occidentale si discosta di 
molto dalla media mondiale (76,3 a favore dell'asportazione). 
Tutti i paesi del Comecon, insieme alla Gran Bretagna (80,6) 
ed alla Svizzera (80,1), prediligono maggiormente la produzio-
ne di macchine utensili ad asportazione, mentre per Finlandia 
(85% sul totale), Belgio (86%), Portogallo (58%), Svezia (63%) 
e Hong Kong (50%) si può affermare che esista una vera e pro-
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TABELLA N. 2 - Produzione mondiale macchine utensili. 
Incremento 1989 rispetto 1984 

STATI MAGGIORI DELLA MEDIA STATI MINORI DELLA MEDIA 

SUD COREA 417.7 ROMANIA 100.8 

BRASILE 340.3 DANIMARCA 100.0 
GRAN BRETAGNA 322.5 OLANDA 94.1 
TAIWAN 316.4 CANADA 92.5 
SPAGNA 275.0 GERMANIA EST 83.1 
ITALIA 207.9 URSS 80.1 

HONG KONG 200.0 CINA 71.1 
FRANCIA 187.5 FINLANDIA 70.8 
SVEZIA 183.8 ARGENTINA 65.2 
SVIZZERA 175.3 INDIA 60.4 

JUGOSLAVIA 166.4 CECOSLOVACCHIA 38.5 
POLONIA 164.5 STATI UNITI 35.0 

BELGIO 151.9 PORTOGALLO 13.3 
AUSTRIA 149.6 BULGARIA - 8.9 

GERMANIA 144.7 SUD AFRICA - 10.0 
SINGAPORE 128.6 MESSICO - 1 6 . 0 
GIAPPONE 119.7 UNGHERIA - 16.2 

MEDIA MONDIALE 118.2 
AUSTRALIA - 6 2 . 8 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati American Machinist 

pria specializzazione nelle macchine utensili a deformazione (ta-
bella 3). Osservando l'evoluzione nel tempo si può dire che tra 
i maggiori paesi produttori solo Giappone ed Italia hanno cer-
cato una maggiore specializzazione verso la produzione di mac-
chine utensili ad asportazione, i paesi appartenenti al COMECON 





TABELLA N. 3 - Spec ia l i z zaz ione p rodu t t i va 

PER ASPORTAZIONE PER DEFORMAZIONE 

BULGARIA 91.4% BELGIO 86.1% 

SINGAPORE 89.6% FINLANDIA 85.4% 

CECOSLOVACCHIA 88.9% SVEZIA 63.5% 

ROMANIA 87.3% PORTOGALLO 58.8% 

AUSTRIA 86.1% OLANDA 50.0% 

URSS 84.0% HONG KONG 50.0% 

POLONIA 82.8% SUD AFRICA 44.4% 

GIAPPONE 81.9% INDIA 41.8% 

UNGHERIA 81.5% MESSICO 38.1% 

GERMANIA EST 80.6% CANADA 36.8% 

SVIZZERA 80.1% JUGOSLAVIA 33.4% 

ARGENTINA 78.9% GERMANIA OVEST 32.6% 

SUD COREA 78.6% AUSTRALIA 31.3% 

GRAN BRETAGNA 78.3% DANIMARCA 29.2% 

TAIWAN 77.7% ITALIA 27.7% 

BRASILE 77.3% STATI UNITI 27.4% 

FRANCIA 76.9% CINA 25.5% 
SPAGNA 24.2% 

MEDIA MONDIALE 76.3% MEDIA MONDIALE 23.7% 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati American Machinist 

hanno mantenuto le stesse percentuali di preferenza, mentre i 
rimanenti paesi europei si sono indirizzati maggiormente verso 
la deformazione. 

La tabella 3 pone, altresì, in evidenza il fatto che risulta-
no maggiormente specializzati soprattutto i piccoli paesi produt-
tori. Tale situazione può essere determinata dalla presenza in 
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questi contesti di un'unica grande impresa in grado di modifi-
care sostanzialmente la media nazionale. 

2.2. Dinamiche dell'esportazione 

Seguendo lo schema precedentemente utilizzato, passia-
mo ad analizzare le esportazioni in macchine utensili prima per 
gruppi omogenei di nazioni ed in seguito stato per stato. 

La Comunità Europea ha coperto da sola nel 1989 il 41 
per cento delle esportazioni (grafico 7) ed è seguita da Giappo-
ne (20%), EFTA (14%), Comecon (13%), Nord America (6%) 
e Asia (5%). 

Se rispetto al 1984 la CEE (38%) ha recuperato alcune 
quote di mercato la stessa cosa non si può dire nei confronti del 
1980, anno in cui ne deteneva quasi la metà. La parte ceduta 
è andata in primo luogo al Giappone, che nel 1985 aveva addi-
rittura superato il 23% del totale, ai paesi asiatici e alle nazioni 
aderenti all'EFTA. 

In netto calo il Nord America, che ha quasi dimezzato 
la sua partecipazione, ed in continua lenta discesa i paesi del Co-
mecon ai quali la nuova fase di apertura voluta dal governo mo-
scovita farà perdere presumibilmente ulteriori quote di mercato. 

Anche per quanto riguarda le esportazioni il risultato è 
il frutto di due diverse tendenze (tabella 4). Nel periodo di re-
cessione (1980 - 1984) il Giappone (+ 19,8%) e le altre nazioni 
asiatiche (+ 11,1%) sono state le uniche ad incrementare l'e-
sportazione malgrado un calo mondiale pari al 23,4%. Al con-
trario la Comunità Europea e il Nord America hanno ridotto 
i loro rispettivi quantitativi di quasi il 50%. Nel successivo sot-
toperiodo (1984 -1989), i paesi dell'Estremo Oriente sono risul-
tati il raggruppamento di nazioni che ha avuto il maggior 

BASI 





TABELLA N. 4 - Espo r taz ione m o n d i a l e m a c c h i n e utens i l i 
Con f ron t i e d i nc remen t i 

89/80 89/84 84/80 

ASIA 251.3 ASIA 211.2 GIAPPONE 19.8 

GIAPPONE 159.2 SUD AMERICA 178.4 ASIA 11.1 

EFTA 110.9 EFTA 168.4 COMECON - 12.3 

CEE 143.8 EFTA - 18.5 
MEDIA MONDIALE 70.2 

CEE 143.8 EFTA - 18.5 
MEDIA MONDIALE 70.2 

MEDIA MONDIALE 122.5 MEDIA MONDIALE - 23.4 
CEE 47.3 

MEDIA MONDIALE 122.5 MEDIA MONDIALE - 23.4 
CEE 47.3 
NORD AMERICA 39.1 GIAPPONE 117.4 CEE - 39.7 

COMECON 34.5 NORD AMERICA 116.2 NORD AMERICA - 40.5 

SUD AMERICA - 38.2 COMECON 53.2 SUD AMERICA - 77.2 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati American Machinist 

incremento percentuale ( + 21 1,2%), il Giappone è cresciuto me-
diamente come il resto del mondo (+ 117,4%) mentre la Co-
munità Europea è aumentata del 143,8%. La debolezza dei paesi 
nordamericani è sottolineata dal fatto che sono l'unico gruppo 
di nazioni che nei due sottoperiodi hanno avuto sempre varia-
zioni inferiori a quelli medi. Meno 40,5% tra gli anno 1980-1984 
e più 116,2% tra gli anni 1989-1984. 

Il passaggio ad una analisi più dettagliata, obbliga ad al-
cune precisazioni dovute ai tentativi di contrastare i produttori 
asiatici. Molte nazioni, europee e gli Stati Uniti, hanno cercato 
di contingentare le importazioni da questi paesi o ancor meglio 
hanno chiesto un riequilibramento della bilancia commerciale. 
In Europa l'aggiramento è stato trovato attraverso le procedu-
re doganali comunitarie, per le quali i beni all'importazione ven-
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TABELLA N. 5 - Esportazione mondiale macchine utensili 
Incremento 1989 rispetto 1984 

STATI MAGGIORI DELLA MEDIA STATI MINORI DELLA MEDIA 

CINA 413.5 GIAPPONE 116.5 

TAIWAN 289.0 PORTOGALLO 100.0 

BELGIO 257.7 URSS 95.9 

SUD COREA 245.5 OLANDA 91.5 

JUGOSLAVIA 221.4 FRANCIA 88.0 

ROMANIA 213.3 DANIMARCA 87.9 

SPAGNA 187.6 SVEZIA 80.0 

ITALIA 175.4 GERMANIA EST 70.7 

SVIZZERA 175.1 CANADA 62.2 

AUSTRIA 175.0 POLONIA 53.8 

INDIA 169.2 BRASILE 20.0 

AUSTRALIA 166.7 BULGARIA - 0.7 

GERMANIA OVEST 138.2 CECOSLOVACCHIA - 12.7 

FINLANDIA 135.3 UNGHERIA - 13.5 

STATI UNITI 131.1 SINGAPORE - 53.8 

GRAN BRETAGNA 125.1 

MEDIA MONDIALE 122.5 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati American Machinist 

gono registrati per provenienza e non per origine. Facendo tran-
sitare le merci tramite nazioni diverse da quella di destinazione, 
i paesi asiatici hanno potuto così continuare la loro fase espan-
siva. Se non si tenesse questo in considerazione non si riuscireb-
be a comprendere le performance registrate da paesi come il 
Belgio, l'Olanda, la Finlandia e l'Austria che sono riusciti ad 
esportare molto di più di quello che hanno prodotto. 
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Un'analisi per nazione evidenzia che: 
— Il Giappone dopo un lungo periodo di crescita, culminato 

nel 1985, ha perso ultimamente alcune quote di mercato. 
— La Germania, dopo un breve periodo di crisi (84 - 85) è ri-

tornata ad essere il maggior paese esportatore con una quo-
ta pari al 22,6% (grafico 8). 

— La Svizzera (+ 175,1%) e l'Italia (+ 175,4%) sono le na-
zioni che, nell'ambito dei maggiori paesi produttori, hanno 
fatto registrare nel sottoperiodo di crescita, il maggior incre-
mento percentuale (tabella 5). 

— Anche in questo caso è possibile sottolineare i positivi mi-
glioramenti di alcuni paesi emergenti nel settore delle mac-
chine utensili: Taiwan (+ 289,0%), Corea del Sud ( + 
245,5%) e Spagna (+ 187,6%). 

Ancor più interessante è il confronto tra il valore dei be-
ni esportati con la quantità prodotta. Si può notare che: 
— Ci sono nazioni che, al di fuori delle considerazioni prima 

riportate, sono quasi completamente «export oriented». Sviz-
zera, Germania Est, Cecoslovacchia ed Ungheria hanno un 
rapporto export/produzione oscillante tra l'80 ed il 90 per 
cento. 

— La quasi totalità dei paesi della Comunità Europea copre una 
posizione intermedia tra il 40 ed il 60 per cento. 

— Nazioni come l'Unione Sovietica, la Corea ed il Brasile sono 
quasi completamente indirizzati verso il mercato interno (8%). 

2.3. Il consumo mondiale di macchine utensili 

La Comunità Europea risulta essere, anche per il consu-
mo apparente (grafico 9), il gruppo omogeneo di nazioni con 
la maggiore quota sul totale (28,9%). Soprattutto nell'ultimo 

• a 





TABELLA N. 6 • C o n s u m o m o n d i a l e m a c c h i n e utensi l i 
Con f ron t i ed i nc remen t i 

89/80 89/84 84/80 

ASIA 152.8 CEE 228.3 GIAPPONE 12.1 

GIAPPONE 151.8 EFTA 186.5 ASIA - 3.4 

EFTA 85.8 ASIA 160.7 COMECON - 15.1 

CEE 67.3 SUD AMERICA 
GIAPPONE 

121.9 
' 124.4 MEDIA MONDIALE - 2 7 . 4 

MEDIA MONDIALE 55.5 

SUD AMERICA 
GIAPPONE 

121.9 
' 124.4 

MEDIA MONDIALE 55.5 
MEDIA MONDIALE 117.7 EFTA - 3 4 . 7 

COMECON 48.2 
MEDIA MONDIALE 117.7 

NORD AMERICA - 37.2 COMECON 48.2 NORD AMERICA - 37.2 

NORD AMERICA - 6.3 COMECON 75.8 CEE - 49.2 

SUD AMERICA - 16.8 NORD AMERICA 48.3 SUD AMERICA - 6 1 . 5 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati American Machinist 

quinquennio, la CEE ha incrementato notevolmente la sua do-
manda, più che raddoppiandola (tabella 6). 

Il risultato è in special modo positivo per le conseguenze 
a valle. Come è stato osservato da alcuni studiosi, l'incremento 
degli ordini d'acquisto in macchine utensili, può essere conside-
rato come un favorevole indice congiunturale per l'intera pro-
duzione industriale. A questo risultato hanno partecipato tutte 
le nazioni aderenti (tabella 7). In particolare la Spagna con una 
crescita del 428%, l'Italia ( + 283%), la Gran Bretagna (+ 311%) 
e la Francia (+ 300%). 

In continuo calo invece il Comecon (23% sul totale e so-
lo + 76% negli ultimi 5 anni) malgrado i buoni risultati ottenu-
ti da nazioni come la Germania Est (+ 200%), la Polonia ( + 
217%) e nonostante che il mercato sovietico, con una quota del 
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16,5%, continui ad essere l'area di maggior assorbimento di mac-
chine utensili a livello mondiale (grafico 10). La gravosa situa-
zione economica di alcuni suoi paesi membri (URSS, Romania 
e Cecoslovacchia) hanno indubbiamente condizionato il risultato. 

Di meno facile lettura sembrano essere i dati riguardanti 
il Giappone che risulta essere il secondo paese consumatore do-
po l'Unione Sovietica. Nel periodo 1984/89 il consumo nippo-
nico ha fatto registrare una crescita simile a quella mondiale 
(+ 124%) in gran parte causata dall'aumento avutosi negli ul-
timi due anni ( + 82%). Resta il fatto che il Giappone, insieme 
al Brasile, è la nazione il cui consumo apparente è meno alimen-
tato dalle importazioni (7%) rispetto ad una media europea del 
48% e degli Stati Uniti del 51%. 

2.4. Le dinamiche dell'importazione 

Per quanto riguarda i cambiamenti che si sono verificati 
nelle dinamiche delle importazioni si può dire che hanno inciso 
fondamentalmente i mutamenti di prodotto che si sono verifi-
cati negli ultimi anni. Altrimenti non si potrebbe comprendere 
come mai le nazioni che hanno avuto le migliori performance, 
sia in termini di incremento di produzione, sia in termini di ac-
quisizioni di mercato estero, abbiano ugualmente conseguito le 
più alte variazioni percentuali nell'ambito delle importazioni. 
Abbiamo segnalato più volte i positivi risultati ottenuti da mol-
te nazioni europee, ma ugualmente dobbiamo sottolineare che 
in queste stesse nazioni si registra un elevato incremento delle 
importazioni: Spagna ( + 523%), Italia (4- 364%), Svizzera ( + 
238%), Germania (+ 184%) e Gran Bretagna (+ 146%). 

Le macchine utensili si sono notevolmente evolute nel tem-
po e molte nazioni non si sono premunite nel mutare i propri 



o OC 
O co 

co CL < 
co 0. < oc < 
oc < co LU < oc 
3 CD 3 CD j— CD 

• • • • • g 

E < 

mm 



TABELLA N. 7 - Consumo mondiale macchine utensili 
Incremento 1989 rispetto 1984 

STATI MAGGIORI DELLA MEDIA STATI MINORI DELLA MEDIA 

AUSTRIA 492.4 CINA 99.1 

SUD COREA 455.8 CANADA 97.5 

SPAGNA 428.4 DANIMARCA 81.7 

GRAN BRETAGNA 311.6 URSS 70.9 

FRANCIA 300.0 ROMANIA 70.5 

ITALIA 283.1 FINLANDIA 60.9 

BRASILE 278.2 JUGOSLAVIA 56.0 

TAIWAN 277.5 OLANDA 52.4 

SVEZIA 236.6 STATI UNITI 41.5 

POLONIA 216.9 PORTOGALLO 40.0 

SVIZZERA 216.1 MESSICO 30.5 

GERMANIA EST 200.0 INDIA 27.7 

CECOSLOVACCHIA 170.9 AUSTRALIA 4.5 

GERMANIA OVEST 165.9 ARGENTINA - 2 4 . 1 

HONG KONG 162.5 UNGHERIA - 3 2 . 3 

BELGIO 134.0 BULGARIA - 3 9 . 2 

GIAPPONE 124.4 SUD AFRICA - 4 6 . 1 

MEDIA MONDIALE 117.5 
SINGAPORE - 53.9 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati American Machinist 

percorsi di sviluppo. La microelettronica all'interno del settore 
della macchina utensile, impedendo la rapida ed economica imi-
tazione dei prodotti, ha incrementato le specializzazioni nazio-
nali basate non sulla diversità dei prodotti ma sullo specifico 
contenuto tecnologico di essi. Tutti i maggiori paesi produttori 
di macchine utensili, ad eccezione del Giappone, hanno visto in-
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TABELLA N. 8 - Importazione mondiale macchine utensili 
Confronti ed incrementi 

89/80 89/84 84/80 

ASIA 140.2 CEE 208.3 NORD AMERICA - 4.1 
GIAPPONE 118.3 EFTA 188.1 ASIA - 8.2 
EFTA 101.8 GIAPPONE 164.4 COMECON - 16.5 
CEE 84.6 ASIA 161.4 GIAPPONE - 17.6 
NORD AMERICA 75.4 NORD AMERICA 75.4 

MEDIA MONDIALE 120.2 MEDIA MONDIALE - 26.1 
MEDIA MONDIALE 

MEDIA MONDIALE - 26.1 
MEDIA MONDIALE 63.2 

NORD AMERICA 82.1 EFTA - 3 0 . 4 NORD AMERICA 82.1 EFTA - 3 0 . 4 
COMECON 31.4 COMECON 56.2 CEE - 4 0 . 2 
SUD AMERICA - 5 3 . 2 SUD AMERICA 27.1 SUD AMERICA - 63.2 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati American Machinist 

crementare la rispettiva propensione ad importare (importazio-
ni / consumo apparente) segno di una incapacità crescente ad 
essere in grado di rispondere globalmente alla domanda inter-
na. Il risultato è stato una crescente specializzazione fra i paesi, 
con la ricerca di nicchie di mercato atte a salvaguardare la ca-
pacità produttiva nazionale. 

Fondamentalmente abbiamo visto che i movimenti av-
venuti nell'ambito della produzione, dell'esportazione, del con-
sumo di macchine utensili e dell'importazione per i sottoperiodi 
assunti come riferimento, hanno mantenuto sempre la medesi-
ma tendenza. 

La Comunità Europea ha visto sempre diminuire il suo 
peso nel periodo che va dal 1980 al 1984, per poi riacquista-
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re compiutamente nel secondo periodo preso in considerazione. 
I paesi aderenti al COMECON, al contrario, hanno man-

tenuto un comportamento completamente opposto acquistan-
do importanza nel primo arco di tempo per poi ritrovarsi in una 
posizione relativamente peggiore alla fine del decennio. 

Per i paesi asiatici, Giappone compreso, la tendenza in-
vece è andata sempre verso il rialzo. Confrontando l'autorevo-
le classifica stilata da American Machinist nel 1980 con l'ultima 
pubblicata, sono evidenti i progressi effettuati da questi paesi. 
Il Giappone da terzo maggior produttore è diventato ampiamente 
il primo superando sia gli Stati Uniti sia la Germania. Taiwan 
dalla diciottesima posizione ha raggiunto la decima scavalcan-
do nazioni come la Spagna, la Cecoslovacchia e la Svezia. La 
Corea del Sud, ancor più sorprendentemente, è salita alla tredi-
cesima posizione partendo dalla ventiduesima. 

Gli Stati Uniti, invece, hanno perseguito un continuo ca-
lo che solo ultimamente, grazie soprattutto alle nuove dimen-
sioni della valuta americana, ha permesso loro di migliorare la 
propria competitività. 

Sintetizzando si può in definitiva dire che tra la Comu-
nità Economica Europea ed il COMECON da un lato, ed i pae-
si asiatici e gli Stati Uniti dall'altro, si presenti una situazione 
di reciproca controtendenza. Come se il venir meno dei paesi 
europei nel primo periodo sia stato sostituito dagli oramai ex 
paesi comunisti e viceversa nell'ultimo quinquennio, mentre la 
perdita di ruolo dei paesi nordamericani abbia, invece, costan-
temente favorito lo sviluppo dei paesi asiatici. Dal confronto pa-
rallelo di tutte e quattro le variabili settoriali ci sembra di 
desumere alcune caratteristiche strutturali: 
— I paesi europei sembrano maggiormente propensi ad adeguarsi 

alle fluttuazioni della domanda, in specialmodo di quella 
interna. 
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TABELLA N. 9 - Importazione mondiale macchine utensili 
Incremento 1989 rispetto 1984 

STATI MAGGIORI DELLA MEDIA STATI MINORI DELLA MEDIA 

SPAGNA 523.2 CANADA 88.6 

AUSTRIA 487.8 STATI UNITI 80.2 

SUD COREA 463.0 HONG KONG 80.0 

ITALIA 364.3 FINLANDIA 77.4 

CINA 278.6 AUSTRALIA 75.0 

FRANCIA 264.5 PORTOGALLO 75.0 

SVIZZERA 238.5 DANIMARCA 73.7 

BELGIO 224.4 OLANDA 64.1 

TAIWAN 214.3 URSS 54.9 

GERMANIA OVEST 184.0 MESSICO 45.0 

GERMANIA EST 164.6 ROMANIA 43.8 

GIAPPONE 164.3 JUGOSLAVIA 23.2 

POLONIA 152.5 INDIA 2.8 

GRAN BRETAGNA 146.5 ARGENTINA 0.0 

SVEZIA 142.2 BRASILE - 12.5 

CECOSLOVACCHIA 129.7 UNGHERIA - 3 5 . 5 
BULGARIA - 4 1 . 9 

SUD AFRICA - 49.2 

MEDIA MONDIALE 118.2 SINGAPORE - 7 6 . 2 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati American Machinist 

— I paesi dell'Est Europa sono attesi ad una fondamentale ve-
rifica della loro capacità di adattarsi alle politiche di merca-
to, visto che si ridurrà considerevolmente la sostanziale 
sicurezza data dai piani programmatici e dal reciproco favo-
reggiamento nel commercio interno alle nazioni aderenti al 
patto di Varsavia. 
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— I paesi asiatici, contrariamente ai paesi europei, hanno in-
dubbiamente improntato le loro aspettative su un arco di tem-
po molto più lungo e si trovano oramai in posizioni di 
particolare prestigio soprattutto a livello tecnologico. Durante 
il periodo di crisi hanno continuato, infatti, ad investire in 
ricerca e sviluppo, raccogliendo negli anni successivi i risul-
tati dei poderosi sforzi compiuti. 

— Gli Stati Uniti, penalizzati per molto tempo dalle quotazioni 
elevate del dollaro, hanno manifestato solo negli ultimi tempi 
un timido ritorno al settore delle macchine utensili. Spetta 
a loro adesso dimostrare che il gap con gli altri paesi era so-
lo di natura monetaria e non, invece, di origine tecnolgoica (3). 

3. Il posizionamento competitivo dei paesi produttori di macchine 
utensili 

Cerchiamo a questo punto di riassumere in un unico gra-
fico tutte le variabili strutturali prese in considerazione nel ca-
pitolo precedente. L'obiettivo è quello di generare un quadro 
d'insieme che ci permetta di attribuire ad ogni nazione un valo-
re sintetico e facilmente confrontabile con le caratteristiche pe-
culiari degli altri paesi concorrenti. A tal fine, verranno utilizzati 
contemporaneamente come indici strutturali la propensione ad 
importare e l'indice normalizzato. Sarà, quindi, possibile crea-
re un grafico nel quale ogni nazione assumerà una definita po-
sizione a cui sarà possibile attribuire un significato specifico. Non 

(3) In questo caso risulta positivo l'incremento del + 131,1 per cento del-
le esportazioni avvenuto nel periodo 1984 - 1989 a dimostrazione di una inver-
sione di tendenza nel mercato statunitense. 



esistendo tra le due variabili alcun nesso di dipendenza recipro-
ca, per maggior chiarezza visiva, abbiamo posto sull'asse delle 
ascisse (grafico 13) la propensione ad importare e sull'asse delle 
ordinate l'indice normalizzato. 

Analizziamo singolarmente, innanzitutto, le caratteristi-
che di ognuno dei due indici presi in considerazione. 

La propensione ad importare esprime il peso che gli ac-
quisti dall'estero hanno sul consumo interno di macchine uten-
sili. Preso isolatamente questo indice sottolinea unicamente 
l'esposizione di un determinato sistema paese nei confronti dei 
concorrenti stranieri. L'intuitiva ed elementare formulazione di 
tale indice pone, tuttavia, sullo stesso piano nazioni che hanno 
conformazioni strutturali diverse. Valori inferiori al 50% pos-
sono, infatti, esprimere sia uno stato profondo di debolezza sia 
una forte specializzazione su determinati prodotti. In pari mi-
sura se la propensione ad importare esprime un basso livello di 
penetrazione dei prodotti esteri ciò non comporta automatica-
mente un giudizio positivo sull'intero paese. Osservando il gra-
fico 13 possiamo infatti notare che la nazione che presenta la 
più bassa propensione ad importare è il Brasile che non è sicu-
ramente né uno dei maggiori produttori mondiali né una nazio-
ne completamente sviluppata. Dopo il Giappone segue addirittura 
la Romania che precede ampiamente la Germania Occidentale 
e l'Italia. In modo analogo al di sotto del 50% troviamo sullo 
stesso livello rispettivamente nazioni come USA e Taiwan, Fran-
cia e Germania Est, Svizzera e Canada, che, come abbiamo vi-
sto nei capitoli precedenti, differiscono profondamente tra loro. 

L'indice normalizzato è invece dato dalla relazione 
(E — I) / (E -I- I) dove E sono le esportazioni ed I le importa-
zioni dell'insieme dei prodotti considerati. A numeratore è quindi 
riportato il saldo commerciale relativo ed a denominatore il va-
lore globale dei flussi commerciali. Tale indicatore variando tra 
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— 1 e + 1, nella misura in cui si approssima ad uno dei valori 
estremi, segnala la possibile esistenza di processi di despecializ-
zazione o, viceversa, di specializzazione relativa. Risultati mag-
giori dello zero indicano in primo luogo che la bilancia 
commerciale del settore è positiva ed in secondo luogo che al 
tendere di questo valore verso l'unità si determina una propen-
sione a dominare i mercati piuttosto che a subire le strategie dei 
paesi concorrenti. Come per la propensione ad importare, l'in-
dice normalizzato preso singolarmente equipara sullo stesso li-
vello nazioni che hanno storie e capacità diverse. La Germania 
Orientale, per esempio, presenta un indice normalizzato supe-
riore a quello della Svizzera e dell'Italia, ma non per questo pos-
siamo affermare che il settore delle macchine utensili sia più 
florido in quella nazione rispetto agli altri due paesi. Per questo 
motivo si rende necessario considerare i due indici congiunta-
mente in modo tale da formulare considerazioni più adeguate. 

Disponendo sul grafico 13 le rispettive coppie di valori 
per ogni nazione si è cercato, successivamente, di individuare 
delle zone omogenee in modo da raggruppare i diversi produt-
tori di macchine utensili in categorie distinte. Si sono in defini-
tiva tracciate delle linee di demarcazione che dividessero in modo 
preciso il piano di lavoro. 

In primo luogo sia la propensione ad importare sia l'in-
dice normalizzato sono stati suddivisi in parti uguali formando 
quindi quattro zone distinte. Superiore ed inferiore al 50% per 
il primo indice e superiore ed inferiore allo zero per la seconda 
modalità. Indicativamente per la propensione ad importare avre-
mo rispettivamente indipendenza e dipendenza del settore mac-
chine utensili dall'estero e per l'indice normalizzato avremo 
esportatori netti ed importatori netti. 

In secondo luogo sono state poste delle divisioni trasver-
sali tali da unire l'estremo positivo di un indice con l'estremo 
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negativo dell'altro indice. Ogni quadrante, per meglio intenderci, 
è stato frazionato seguendo una delle sue diagonali generando 
quindi in totale 8 zone diverse. 

In terzo luogo è stata ricavata un'ulteriore area centrale 
unendo i quartili dei due indici presi in considerazione (4). 

Combinando i giudizi espressi per ogni indicatore si de-
finisce in conclusione una mappa sintetica di riferimento sulla 
quale ogni zona assume un attributo peculiare (grafico 13 l a par-
te). Dal posizionamento di ogni nazione si ricaverà il raggrup-
pamento di appartenenza ed, a seconda della centralità o 
marginalità di esso all'interno dell'area di riferimento, le possi-
bili tendenze future (grafico 13 2a parte). 

La prima zona di riferimento è quella da noi definita di 
sistemi paesi a struttura autonoma. Le importazioni hanno un 
bassissimo peso relativo sul totale dei consumi di macchine uten-
sili. Tra Giappone, Romania e Brasile esistono ovviamente for-
ti differenziazioni interne ma complessivamente si può affermare 
che la produzione interna riesca a soddisfare ampiamente le ri-
chieste a valle. 

La seconda zona riguarda i cosiddetti esportatori netti. 
Nazioni come la Germania Occidentale e l'Italia basano molto 
dei loro successi sulla capacità di imporre una consolidata ed 
ampia gamma di prodotti sul mercato internazionale. L'estre-
ma vicinanza del Giappone a questo settore indica per questa 
nazione la duplice attitudine di difesa del mercato interno e di 
elevata concorrenzialità dei propri prodotti. 

Proseguendo in senso orario incontriamo due settori si-

(4) Le aree individuate sono in realtà 8 anziché 9 perché due di queste so-
no state unificate in un'unica. 
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mili che presentano la caratteristica, più o meno accentuata, di 
specializzazione settoriale. Le nazioni qui raggruppate, Germa-
nia Orientale, Svizzera, Ungheria, Bulgaria e globalmente i paesi 
aderenti all'EFTA, risultano essere contemporaneamente sia di-
pendenti sia esportatori netti. Si desume quindi una spiccata ten-
denza a sopperire la carenza diffusa su alcuni prodotti con 
un'estrema competitività su altri tanto da generare un saldo com-
merciale positivo di ragguardevole consistenza. 

Passando a raggruppamenti con indice normalizzato ne-
gativo abbiamo anche in questo caso due aree simili che si dif-
ferenziano unicamente per il diverso livello di sviluppo 
economico. Sono entrambi importatori netti ma se i primi pos-
sono essere generalmente considerati paesi in via di sviluppo che 
hanno riconosciuto il ruolo centrale delle macchine utensili per 
un corretto processo di crescita, i secondi (USA, Francia e Ca-
nada) risultano essere nazioni con un'antica tradizione industriale 
nel settore che hanno gradualmente abbandonato, divenendo così 
paesi dipendenti. Colpisce in particolare la posizione marginale 
del Canada tendente sempre più, a questo riguardo, ad imme-
desimarsi a quella dei piccoli paesi emergenti. 

Per Unione Sovietica, Cina e India si presenta invece una 
situazione diametralmente opposta rispetto a quella evidenzia-
ta per le nazioni che perseguono politiche di specializzazione. 
I quantitativi importati risultano in questo caso inferiori a quelli 
riguardanti la produzione nazionale venduta internamente. Ta-
li nazioni rappresentano un approccio a struttura tradizionale 
dal quale si evince una esclusiva attenzione rivolta al mercato 
domestico dovuta fondamentalmente alle vaste proporzioni dei 
confini nazionali. 

Infine permane l'insieme di nazioni che occupa la parte 
centrale del grafico. Per esse si predispone una situazione di tran-
sazione e di possibile rapido spostamento nelle zone definite 
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precedentemente. Non a caso i principali raggruppamenti di na-
zioni omogenee (CEE, Asia e Comecon) ricadono tutte e tre in 
quest'area per il fatto che le diverse nazioni aderenti si contro-
bilanciano a vicenda. In questo caso assumono particolare va-
lore le marginalità espresse dal posizionamento delle nazioni. 
Il Comecon ha una tendenza globalmente più spiccata verso l'au-
tonomia rispetto alla Comunità Europea che presenta invece una 
bilancia commerciale positiva ma una propensione ad importa-
re intorno al 50%. Il completamento dell'unità europea, con l'in-
sieme di mutamenti e capovolgimenti strutturali in atto, dovrebbe 
conseguire un'ottimizzazione delle politiche d'impresa tali da ar-
monizzare l'offerta dei produttori riducendo contemporaneamen-
te le duplicazioni e favorendo la penetrazione in settori finora 
poco sviluppati. 

È possibile a questo punto approfondire la ricerca effet-
tuando alcune considerazioni di tipo temporale al fine di osser-
vare i mutamenti avvenuti nell'ultimo decennio. Utilizzando per 
ogni anno i rispettivi indici normalizzati e le propensioni ad im-
portare sarà possibile analizzare quindi il cammino effettuato 
da ciascuna nazione. In questo caso, per non appesantire ecces-
sivamente la comprensione del grafico, sono stati riportati solo 
i principali paesi produttori segnalando con l'anno di inizio l'o-
rigine della spezzata e con il nominativo della nazione, appros-
simativamente, il momento terminale corrispondente all'anno 
1989. 

Dal grafico 14 si può facilmente osservare, come aveva-
mo segnalato nei capitoli precedenti, che negli ultimi 10 anni si 
sono verificati notevoli cambiamenti. In linea di massima si può 
affermare che, presentando comunque caratteristiche diverse, 
le nazioni che meno hanno modificato la loro traiettoria di svi-
luppo risultano essere il Giappone, fortemente consolidato su 
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posizioni di estrema concorrenzialità, la Svizzera, che pur riscon-
trando una discreta variabilità è rimasta costantemente ed am-
piamente all'interno del raggruppamento di nazioni a 
specializzazione allargata, e l'Unione Sovietica, che successiva-
mente ad un iniziale incremento di dipendenza dai paesi esteri 
si è attestata su valori di propensione ad importare superiori al 
30%. Stupisce, in questo caso, i quasi inalterati risultati del paese 
nipponico nel periodo preso in considerazione ad ulteriore te-
stimonianza della difficoltà per i paesi stranieri a penetrare in 
questa nazione ed a competere con essa sul mercato internazio-
nale (Vitali, 1990. In questo stesso Quaderno Ceris). 

Sia per la Germania Occidentale sia per l'Italia invece sem-
bra delinearsi una medesima tendenza. Entrambe, con andamento 
alterno, hanno visto ridursi le rispettive posizioni di esportatori 
netti fino a giungere, soprattutto per il nostro paese, in prossi-
mità dell'area centrale denominata di transizione. I ristretti in-
tervalli di variazione tra un anno e l'altro denotano, comunque, 
una situazione consolidata che potrebbe in seguito permettere 
ugualmente un rafforzamento del posizionamento strategico. 

Avevamo sottolineato precedentemente che per quanto 
riguarda la Francia e gli Stati Uniti si trattava di due potenze 
economiche di antica costituzione che hanno abbandonato gra-
datamente il loro ruolo basilare nell'ambito del settore delle mac-
chine utensili. Interessante è osservare come questo sia avvenuto. 
Gli Stati Uniti sono partiti infatti da una posizione di diffusa 
autonomia, con ridotta propensione ad importare e saldo com-
merciale negativo, per passare a quella di importatore netto, con 
elevata propensione ad importare e saldo commerciale legger-
mente peggiore rispetto al momento iniziale. Le variazioni an-
nuali, come si può facilmente notare, sono notevoli e solo negli 
ultimi tre anni si è assistito ad una riduzione di tali intervalli 
e ad un leggero miglioramento complessivo della situazione. 
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Sostanzialmente lo spostamento è avvenuto orizzontalmente da 
sinistra verso destra. Per quanto riguarda la Francia abbiamo 
invece un cambiamento con direzione verticale dall'alto verso 
il basso. Nel 1980 il paese transalpino era addirittura quasi in 
pareggio per quanto riguarda la bilancia commerciale del settore. 

Il grafico pone ampiamente in risalto altresì la variabili-
tà riscontrata nell'ultimo decennio per nazioni quali la Spagna, 
Taiwan e la Gran Bretagna che, per questo motivo, sono state 
correttamente considerate come paesi in via di transizione sen-
za ancora una ben definita caratteristica peculiare. Vale la pena 
sottolineare come il paese iberico sia riuscito a passare da posi-
zioni marginali di specializzazione diffusa a quelle di esportato-
re netto per terminare ad avere un saldo commerciale attualmente 
negativo. O, per altri versi, come la Gran Bretagna, che parten-
do da posizioni simili alla Francia era indirizzata rapidamente 
a uscire dal mercato, sia riuscita a riconquistare prestigio all'in-
terno del settore. E, per finire, Taiwan, che pur rimanendo sem-
pre all'interno dello stesso raggruppamento, ha fatto registrare 
mediamente i più alti scostamenti, segno di una evoluzione con-
traddittoria del settore. 

4. Indicatori settoriali dell'interscambio 

Il processo di aggiustamento delle posizioni competitive 
tra le diverse nazioni maggiormente produttrici di macchine uten-
sili può essere ulteriormente evidenziato in modo sintetico me-
diante l 'uso simultaneo di due altri indicatori: il grado di 
copertura (GC) e l'indice di competitività globale (ICG). 

Il primo è un indicatore puntuale, che misura la posizio-
ne del settore in un determinato anno, dato dal rapporto per-
centuale tra le esportazioni e le importazioni a prezzi correnti. 



A seconda che questo rapporto si collochi sopra o sotto il valo-
re 100 (con esportazioni, quindi, che superano o meno le im-
portazioni) il settore si configura per quel determinato anno in 
posizione forte o, viceversa, debole. 

L'indice di competitività globale è invece un indicatore 
di tipo dinamico, essendo dato dal rapporto percentuale del grado 
di copertura rispetto al livello assunto in un anno base. Esso in-
dica, quindi, per il settore, come sia variata la copertura delle 
importazioni con le esportazioni rispetto all'anno di partenza. 
A seconda che questo rapporto si collochi sopra o sotto il valo-
re 100, il settore delle macchine utensili si configura come in pro-
gresso o in regresso nei confronti dell'anno base. Esso può essere 
assunto come indicatore di competitività in quanto, evidenziando 
la dinamica relativa delle esportazioni e delle importazioni, for-
nisce una misura dell'andamento competitivo complessivo del 
settore. È inoltre evidente che, essendo questo indicatore un nu-
mero indice, la dinamica risulta influenzata dal livello assunto 
dal grado di copertura nell'anno base. 

L'esemplificazione dei risultati ricavati ha comportato an-
che in questo caso la costruzione di un grafico sul quale è stato 
fatto coincidere il grado di copertura con l'asse delle ascisse e 
l'indice di competitività globale con l'asse delle ordinate. A se-
conda della posizione occupata da ciascun paese produttore di 
macchine utensili si può effettuare una loro classificazione, pro-
cedendo in senso antiorario sul grafico 15 parte A, in: 
— Paesi forti ed in progresso nel I quadrante (GC > 100 e ICG 

>100). In questo caso le esportazioni sono maggiori rispet-
to alle importazioni ed il loro rapporto è migliorato rispetto 
all'anno base. 

— Deboli ed in progresso nel II quadrante (GC < 100 e ICG 
> 100). In questo caso le esportazioni sono invece minori 
rispetto alle importazioni ma il loro rapporto è ugualmente 
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migliore rispetto all'anno base. 
— Deboli ed in regresso nel III quadrante (GC < 100 e ICG 

< 100). In questo caso le esportazioni sono sempre minori 
rispetto alle importazioni ed il loro rapporto è addirittura peg-
giorato rispetto all'anno base. 

— Forti ed in regresso nel IV quadrante (GC > 100 e ICG < 
100). In questo caso le esportazioni sono maggiori rispetto 
alle importazioni ma il loro rapporto è peggiorato rispetto 
all'anno base. 

La corretta scelta dell'anno base in questo tipo di ricer-
ca, come abbiamo visto, è di vitale importanza. Per questo mo-
tivo nel nostro caso abbiamo effettuato una duplice applicazione 
avendo riconosciuto nell'arco degli ultimi dieci anni per il set-
tore delle macchine utensili a livello mondiale due punti di mas-
simo per gli anni 1980 e 1989 ed un punto di minimo per l'anno 
1984. Sono stati calcolati, in definitiva, due coppie di indicatori 
per ciascun paese confrontando i gradi di copertura per gli anni 
1984 e 1989 rispettivamente con gli anni 1980 e 1984. I due di-
versi indici di competitività globale saranno dati quindi dal rap-
porto tra i gradi di copertura avvenuti nel 1984 ed il 1980 ed 
i gradi di copertura calcolati negli anni 1989 e 1984. Diventa co-
sì possibile confrontare le capacità competitive delle diverse na-
zioni nei due sottoperiodi caratterizzanti il decennio appena 
trascorso: il periodo di crisi settoriale dal 1980 al 1984 ed il pe-
riodo di forte espansione dal 1985 ai nostri giorni. 

Graficamente ogni nazione è stata rappresentata da una 
freccia il cui punto di partenza individua il posizionamento av-
venuto nel 1984 rispetto al 1980 e la punta pone in evidenza in-
vece la situazione attuale rispetto al 1984. A seconda del 
collocamento sul grafico, dell'inclinazione, della direzione e della 
lunghezza della freccia si ottiene per ogni produttore di macchi-
ne utensili un determinato commento sintetico. 
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Si rende quindi necessario analizzare separatamente i di-
versi contenuti. 

4.1. Il posizionamento 

Se sia la base sia la punta della freccia si ritrovano nello 
stesso quadrante si individua per quella determinata nazione una 
situazione relativamente consolidata la cui evoluzione dipende 
dall'inclinazione e dal verso della freccia. Questo vuol dire che 
nei due periodi il cammino intrapreso è rimasto il medesimo. 
Prendendo il caso della Yugoslavia (grafico 15 B) possiamo ve-
dere che gli indici relativi al 1984 (base della freccia) denotava-
no una posizione forte ed in progresso nella quale la differenza 
tra esportazioni ed importazioni era positiva ed era migliorata 
rispetto al 1980. I risultati per l'anno 1989 pongono la nazione 
slava nella medesima situazione segnalando un miglioramento 
relativo sia a livello commerciale sia nei confronti dell'anno 1984. 

Il cambio di quadrante indica invece una situazione in 
evoluzione e come vedremo rappresenta il caso più frequente. 
Nel caso della Svezia (grafico 15 parte E) assistiamo, per esem-
pio, ad un passaggio da una situazione nel 1984 (base della frec-
cia) debole, vale a dire esportazioni inferiori alle importazioni, 
ma in progresso rispetto al 1980, ad un posizionamento nel 1989 
(punta della freccia) in completa regressione rispetto al 1984. 

Ulteriori considerazioni vanno poste per quanto concerne 
la disposizione sul grafico. L'obiettivo per ogni nazione è quello 
di collocarsi in una posizione forte nella quale il saldo commer-
ciale settoriale risulti positivo. In questo caso, per una corretta 
analisi, non bastano le classificazioni ma si rende necessario os-
servare altresì le relative marginalità. Tanto più la posizione oc-
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cupata risulta essere verso destra (sinistra) tanto più il saldo com-
merciale è positivo (negativo). 

4.2. La direzione 

Il verso della freccia, come per l'inclinazione e la lunghez-
za, dipende dalle variazioni avvenute nella costruzione degli in-
dici utilizzati, vale a dire dai saggi incrementali delle esportazioni 
e delle importazioni. 

In generale spostamenti verso destra (sinistra) indicano 
che il divario in termini assoluti tra le esportazioni e le importa-
zioni è aumentato (diminuito), mentre spostamenti verso l'alto 
(basso) segnalano che nell'ultimo anno l'indice di competitività 
globale è migliorato (peggiorato) rispetto all'anno precedente. 
Tale mutamento denota che la percentuale di crescita delle espor-
tazioni varia più rapidamente (lentamente) rispetto a quello delle 
importazioni. Per comprendere meglio tale affermazione si ren-
dono necessari alcuni passaggi matematici. 

Prendiamo, per esempio, la situazione dell'Ungheria che 
ha manifestato un contemporaneo spostamento verso destra e 
verso il basso. A noi interessa approfondire esclusivamente que-
st'ultimo cambiamento ricordando comunque che le esportazioni 
sono aumentate in percentuale di più rispetto alle importazioni, 
altrimenti non ci sarebbe stato un miglioramento del grado di 
copertura. Nel nostro caso l'indice di competitività globale è di-
minuito, quindi ICG84 > ICG89, ed essendo dato dal rapporto 
tra il grado di copertura dell'anno in corso rispetto a quello del-
l'anno passato si può trascrivere in forma esplicita: 

CG84 > CG89 

CG80 CG84 
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Essendo il grado di copertura il rapporto tra esportazio-
ni ed importazioni abbiamo la seguente formulazione: 

^84 ^89 
8̂4 ^ 8̂9 

E 80 -̂ 84 
8̂0 8̂4 

Le esportazioni e le importazioni di un anno possono es-
sere espresse in forma incrementale rispetto a quelle dell'anno 
di riferimento. Nel nostro caso le esportazioni possono essere 
sostituite dalla seguente espressione: E89 = Eg4 • (1 + e89) dove 
e89 rappresenta il tasso di crescita delle esportazioni. 

Similmente i89 esprimerà il tasso di crescita delle impor-
tazioni. In caso di decremento e89 ed i89 possono assumere co-
munque solo valori compresi tra 0 e — 1 (5). 

Sostituendo abbiamo: 

E8„ • (1 + e84) E84 • (1 + e89) 
ho ' 0 + i j > IM ' 0 + i») 

E F 80 84 

8̂0 8̂4 

Dividendo si ottiene: 

(5) Ragioniamo per assurdo. Se e89 o i89 fossero minori di — 1 le espres-
sioni E89 = E84 • (1 + e89) ed I89 = Ig4- (1 + i89) produrrebbero risultati ne-
gativi. Ma le esportazioni e le importazioni, per loro natura, non possono 
assumere valori inferiori allo zero e quindi la formula è impossibile. 

H I 



(1 + e84) > (1 + e89) 
(1 + U d + U 

Dato che tutti i valori considerati nella disequazione so-
no sicuramente maggiori di 1, siamo sicuri che moltiplicando 
per (1 + i89) e dividendo per (1 + e84) il segno della disequa-
zione non cambia. 

(1 + i89) > (1 + e89) 
(1 + i j 0 + e84) 

Essendo la parte di sinistra superiore a quella di destra 
si evince che la componente delle importazioni dell'indice di com-
petitività globale nel secondo periodo è cresciuta (diminuita) a 
ritmi maggiori (minori) rispetto a quella delle esportazioni ge-
nerando così un' inclinazione verso il basso anche se, come av-
viene nel caso dell'Ungheria, la variazione in termini percentuali 
delle esportazioni e ancora maggiore rispetto alle importazioni 
(spostamento verso destra) (6). 

È chiaro quindi che a seconda della direzione abbiamo 
quattro possibili interpretazioni: 
— Direzione della freccia verso destra ed in alto. 

Si è verificato un miglioramento contemporaneo del grado 

(6) Per ritmo di crescita o accelerazione si intende il rapporto tra le varia-
zioni percentuali di due anni differenti per una determinata componente. Nel 
caso dell'Italia nel 1984 la consistenza delle esportazioni, ponendo il 1980 pari 
a 100, era del 65,8 (diminuzione del 34,2) mentre per le importazioni era del 
51,1 (diminuzione del 48,9%). Nel 1989, ponendo questa volta il 1984 pari a 
100, l'indice delle esportazioni risulta essere pari a 275,4 mentre quello delle 
importazioni del 464,3. Il ritmo di crescita delle esportazioni sarà quindi del 
4,18 (275,4 diviso 65,8) e per le importazioni sarà del 9,08 (464,3 diviso 51,1). 



di copertura e dell'indice di competitività globale. L'incre-
mento percentuale ed il ritmo di crescita delle esportazioni 
sono quindi superiori a quello delle importazioni. È la situa-
zione migliore perché indica che il secondo periodo di tem-
po, dal 1984 al 1989, presenta condizioni generalmente 
migliori rispetto al periodo precedente, dal 1980 al 1984. 

— Direzione della freccia verso destra ed in basso. 
Il grado di copertura è migliorato mentre l'indice di compe-
titività globale è diminuito. L'incremento percentuale delle 
esportazioni risulta in questo caso superiore a quello delle 
importazioni mentre il ritmo di crescita è inferiore. Lo spo-
stamento verso il basso indica una situazione transitoria nella 
quale a seconda dell'inclinazione (vedi oltre) si possono in-
travedere i futuri passaggi. 

— Direzione della freccia verso sinistra ed in basso. 
Peggioramento contemporaneo del grado di copertura e del-
l'indice di competitività globale. Abbiamo infatti che l'in-
cremento percentuale ed il ritmo di crescita delle esportazioni 
sono inferiori rispetto alle importazioni. È la situazione peg-
giore, perché segnala che il secondo periodo di tempo confi-
gura condizioni generalmente peggiori rispetto al periodo 
precedente. 

— Direzione della freccia verso sinistra ed in alto. 
Il grado di copertura è peggiorato mentre l'indice globale di 
competitività è migliorato. È la situazione opposta a quella 
esplicitata nell'esempio. L'incremento percentuale delle espor-
tazioni si configura inferiore a quello delle importazioni men-
tre il ritmo di crescita è superiore. Anche in questo caso 
abbiamo una situazione temporanea. 
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4.3. L'inclinazione 

Nel paragrafo precedente abbiamo delineato quattro pos-
sibili tendenze in grado di evidenziare sufficientemente le carat-
teristiche dei diversi sistesi nazionali. Vale la pena soffermarci 
su due casi limiti che ci possono permettere di delucidare il di-
verso significato al variare della pendenza delle frecce. Si tratta 
in definitiva dei limiti divisori tra le quattro suddivisioni prece-
dentemente elencate, vale a dire gli spostamenti paralleli agli assi 
cartesiani. 
— Spostamento orizzontale verso destra. 

È aumentato il grado di copertura mentre l'inidce di compe-
titività globale è rimasto costante. Questo significa che il rit-
mo di crescita tra i saggi di esportazioni ed importazioni è 
il medesimo. Inclinazioni prossime a questo livello (7) indi-
cano quindi che il divario tra esportazioni ed importazioni 
è mutato solo leggermente a favore delle prime. 

— Spostamento verticale verso il basso. 
Esportazioni ed importazioni sono cresciute dello stesso tas-
so non modificando il grado di copertura e di conseguenza 
hanno reso pari ad uno l'indice di competitività globale. In-
clinazioni prossime a questo livello segnalano che i ritmi di 
crescita delle importazioni sono notevolmente superiori a quel-
li delle esportazioni (8). 

— Spostamento orizzontale verso sinistra. 

(7) Lo spazio considerato è quello compreso tra la bisettrice del 1° qua-
drante e quella del IV0 quadrante considerando come origine degli assi la base 
della freccia. In tal caso i coefficienti angolari saranno compresi tra — 1 e + 1. 

(8) In questo caso è preso in considerazione lo spazio tra la bisettrice del 
IV0 quadrante e quella del 111°. I coefficienti angolari sono compresi tra — 
l e — oo e tra + 1 e + 
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Simile allo spostamento orizzontale verso destra con legge-
ro miglioramento per le importazioni (9). 

— Spostamento verticale verso l'alto. 
Simile allo spostamento verticale verso il basso, ma in que-
sto caso sono le esportazioni che hanno registrato un'accele-
razione maggiore (10). 

Si deduce quindi che tanto maggiore è l'inclinazione (ve-
di le note 7, 8, 9 e 10) tanto maggiore è il divario del ritmo di 
crescita tra la componente delle esportazioni e quella delle im-
portazioni. In tal caso bisogna altresì tenere presente il livello 
raggiunto dal primo anno base. Tanto più alto è il grado di co-
pertura riscontrato nel 1980 e tanto più risulterà meno inclinata 
la freccia a parità di mutamenti. 

4.4. La lunghezza 

La lunghezza della freccia è data dalla risultanza di due 
spostamenti: in senso orizzontale ci segnala i miglioramenti o 
peggioramenti del grado di copertura (maggiore è l'ampiezza 
maggiore risulta il cambiamento), in senso verticale viene evi-
denziato il cambiamento strutturale. Avendo contraddistinto la 
base della freccia come il momento riassuntivo del primo perio-
do in esame, dal 1980 al 1984, e la punta per quanto concerne 

(9) Lo spazio considerato è quello compreso tra la bisettrice del 111° qua-
drante e quella del 11° quadrante. In tal caso i coefficienti angolari saranno 
compresi tra — 1 e + 1. 

(10) In questo caso è preso in considerazione lo spazio tra la bisettrice del 
11° quadrante e quella del 1°. I coefficienti angolari sono compresi tra — 1 
e — oo e tra + 1 e + oo. 
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gli anni che vanno dal 1984 al 1989, tanto più risulta estesa la 
freccia tanto più si evidenzia il mutamento avvenuto. 

Combinando i diversi contenuti ed osservando le diverse 
parti del grafico 15 possiamo evidenziare che: 
— Tutte le grandi e dinamiche nazioni produttrici di macchine 

utensili (Giappone, Germania Occidentale, Italia, Svizzera 
e Germania Orientale) hanno fatto registrare (posizionamen-
to) nel primo periodo un miglioramento e nel secondo pe-
riodo un peggioramento nella dinamica di sviluppo del 
confronto tra esportazioni ed importazioni (grafico 15 parte 
B). Il verso della freccia ci indica che sia l'incremento per-
centuale sia il ritmo di crescita delle importazioni è superio-
re a quello delle esportazioni anche se la bilancia commerciale 
del settore risulta ancora positiva. Essendo stata la prima parte 
del decennio, contrariamente alla seconda, una fase di re-
cessione sia per il settore delle macchine utensili sia per l'in-
tera economia mondiale, possiamo dedurre che tali nazioni, 
sfruttando le forti risorse interne, sono riuscite a trarre un 
vantaggio comparativo nel momento di crisi che si è legger-
mente ridotto nel periodo successivo. Desta solo qualche per-
plessità il cambiamento avvenuto per quanto riguarda l'Italia 
(inclinazione). Nel 1984 le esportazioni erano più del triplo 
rispetto alle importazioni, mentre nell'ultimo anno sono meno 
del doppio. 

— Rimanendo nello stesso grafico, solo Yugoslavia e Taiwan 
presentano un duplice miglioramento nel confronto compe-
titivo internazionale per quanto riguarda i due periodi di tem-
po in esame. Per l'Ungheria, come abbiamo già visto, il 
positivo cambiamento è condizionato da un'accelerazione su-
periore della crescita delle importazioni rispetto alle espor-
tazioni. 
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— Tutte le nazioni, tranne il Belgio, che avevano fatto registra-
re nel primo periodo una posizione debole ed in progresso, 
hanno migliorato la loro condizione rimanendo nello stesso 
riquadro, Belgio compreso (grafico 15 parte C). 

— USA, URSS, India e Danimarca hanno percorso il cammi-
no inverso rispetto al primo gruppo di nazioni analizzate (gra-
fico 15 parte D). Nella seconda parte del ciclo sono emersi 
risultati migliori rispetto a quelli avvenuti nella fase pre-
cedente. 

— Rimanendo in questa parte del grafico vale la pena soffer-
marci sugli spostamenti avvenuti per quanto riguarda la Fran-
cia e la Gran Bretagna. Per la prima di queste due nazioni 
è evidente il continuo peggioramento competitivo. Le espor-
tazioni di macchine utensili sono oramai meno della metà delle 
importazioni ed il loro ritmo di variazione (verso della frec-
cia) è sostanzialmente meno intenso rispetto alle esportazio-
ni stesse. Per la Gran Bretagna, invece, la prossimità con l'asse 
delle ordinate, indicatore del pareggio commerciale, ed il par-
ziale miglioramento (direzione della freccia verso l'alto e verso 
destra) dell'indice di competitività globale segnalano dei pos-
sibili ed immediati cambiamenti verso posizioni migliori. 

— Nell'ultima parte vengono presentate le nazioni che hanno 
fatto registrare i più elevati cambiamenti nella dinamica evo-
lutiva tra esportazioni ed importazioni. Tra tutte emergono 
la Spagna, il cui ritmo di crescita delle importazioni è stato 
il doppio rispetto alle esportazioni, il Canada, il cui sposta-
mento quasi verticale indica una prossimità tra i tassi per-
centuali delle due componenti, l'Austria, che ha comple-
tamente cambiato il proprio percorso di sviluppo, la Roma-
nia e la Bulgaria, che si sono portate entrambe nel riquadro 
caratterizzato da una competitività forte ed in progresso. 
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